
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



NYPL RESEARCH LIBRARIES 

filli 

:■ Il ._ 

3 3433 08158097 3 




ARTE. 
AFFETTI, FANTASIE 




iuiiia^^iaa 



ANDREA MAFFEI. 





T-i ìT>Mrriwyi^''**L.. . i^ 

FIRENZE. 
FELICE LE MONNIER. 



1864. 




DOPPIONE Alienato 



OPERE 
DI ANDREA MAFFEI. 



■.imcaB. 




<$«'> 



C-IO 



Proprietà letteraria. 



^0 '(! 



f TT' 



• : s 



18t)4. 



ARTE, 



(06 -C 



AFFETTI, FANTASIE 



LIRICHE 



ANDREA MAFFEI. 




-P«H?NZE. - 
FELICE LE MONN[ER. 

1864. 



■'»•■? h'*^* 



ARTE, 



^0 'C 



AFFETTI, FANTASIE 



LIRICHE 



ANDREA MAFFEI. 




FELICE LE MONNIER. 
1864. 



Mio caro Felice, 

M'hai dato una buona nuova nel dirmi esaurita 
già da un anno la prima edizione delle mie rime, se- 
gno che il pubblico rum ha fatto loro il viso dell'arme; 
del che dobbiamo tutt'e due rallegrarci, tu per un 
po' d'arrosto, io per un po' di fumo. Come dunque 
desideri, se ne faccia pure una ristampa aggiungendo 
del nuovo e correggendo V antico ; e, se ti piace, diamo 
principio al volume coi versi intitolati Benaco. Ho 
per essi dell' affezione perchè parlano del caro mio 
lago e della prima mia giovinezza, e bramerei dar 
loro la mano diritta. Gli altri lasciamoH al luogo 
ove stanno, senza disporli per materia; cosi canse- 
remo una uggiosa monotonia. Farmi anche ben 
fatto sostituire al primo titolo quello che si Ugge 
dopo il frontespizio, giacche ne stacchiamo tutta 
la parte tradotta. Queste liriche, alle quali non 
ho mai dato importanza, né mai sperato tanta in- 
dulgenza di lettori, mi hanno riconfortato nelle 
mie lunghe lotte coi poeti stranieri. Per gl'in- 
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toppi frequentissimi che mi venivano fra' piedi 
voltando in italiano^ora questo^ ora quel passo repu- 
gnante all' indole permalosa della nostra lingua e 
della poesia nostra, sfiduciato chiudevo a volte il 
mio testo, e, quasi a consolarmi , cercavo nel fondo 
dell'anima qualche sentimento, qualche pernierò 
mio proprio, e lo mettevo in versi, contento di poter 
mutare a mia voglia immagini, frasi, parole, e 
non sentirmi più torturato nel ferreo letto d' una 
traduzione conscienziosa.Mapoi, rileggendo a mente 
fredda i miei poveri versi, dicevo fra me e me: 
« Bella diversità fra questi tuoi ninnoli e le gracidi 
creazioni che vai traducendo! Smetti, smetti, e 
torna rassegnato e paziente al tuo Schiller, al tuo 
Milton, al tuo Byron, ni tuo Gòthe, al tuo Moore; 
e cosi forse, appiccicato al volo di questi Sommi, 
potrai salire in alto come lo sgricciolo portato dal- 
l'ali dell'aquila, » — A questo modo nacquero tutte 
quasi tutte le mie rime. Ma quantunque seguaci 
d' una scuola oggigiorno camiciata in un canto, bi- 
sogna pure che qualche cosa di buono contengano, 
se ti disponi, mio caro Felice, per le chieste de' tuoi 
corrispondenti, a farne, come mi scrivi, una seconda 
edizione; alla quale, per giunta, vuoi premettere il 
mio ritratto. Parecchi anni addietro mi sarei conbuo- 
ne ragioni opposto a questo tuo capriccio, che certa- 
mente i lettori avrebbero sospettato anche mio, scam- 
biandolo col brutto nome di vanità d'autore. Ma la cosa 



in 

oggi è diversa. Tutto il genere umano, mascolino , 
femminino, nobile, plebeo, illustre ed oscuro, inco- 
moda la luce per farsi ritrarre : e che il ritratto si 
metta a capo di un libro, anziché nei volumi ele- 
ganti che ne comprendono delle migliaja, parmi 
tutV uno ; ne credo, secondando il tuo gentile desi- 
derio, destare su qualche labbro maliziosi sogghigni. 
Sia dunque fatta la tua volontà; e senza piti ti 
stringo amichevolmente la mano. 

Da Riva, i Febbraio i864. 
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Queste mie liriche ti diranno, o lettore, ch'io finisco 
come avrei dovuto cominciare ; giacché* il creare è principal- 
mente dei giovani e il tradurre dei vecchi , ne' quali l'arte so- 
perchia l'immaginativa. Scritte in età diversa, e sotto diverse 
disposizioni d'animo, cercai di unificarle almeno nello stile; 
né volli disporle per tempi o per materie , onde cansare una 
stucchevole monotonia. Delle giovanili pòche n'ho scelte, e 
pochissime delle composte per circostanza o per altrui sol- 
lecitazione. Quanto chiude il volume mi venne tutto o quasi 
lutto dal cuore. E ciò ti dico , perché tu non creda artificio 
smania di piangere in versi se troverai qualche pa- 
gina trista. Nessun uomo, per serena ch'egli abbia la sorte, 
è immune da' mali : ma la loro gravità non opera su tutti 
al modo medesimo , e varia secondo la tempra di colui che 
li soffre, ora forte per resistere, ora fiacca per cedere. Dirò di 
più: la dolorosa impressione di un male è talvolta momen- 
tanea e vien dissipata da successivi pensieri. Chi nelle notti 
insonni per qualche oppressione di spirito o di corpo non 
guarda le cose a traverso un velo funereo , né si abbandona 
a propositi dei quali il primo lume del giorno sperde sovente 
fin la memoria? E se questo avviene anche all'uomo più 
freddo , con quanta maggior frequenza non deve accadere al 
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poeta (se mi è concesso Timpormene il nome), la cui mo- 
bile fantasia , non sempre governata dalla ragione , si lancia 
ora al passato, ora al futuro in traccia dì dolori, quando il 
presente nulla gli offre che lo amareggi? In questi momenti 
appunto pare che il pensiero del poeta desideri manifestarsi 
più volentieri che nella calma dell* anima. E vere manife- 
stazioni deir affetto che mi possedeva nell' istante che li ho 
dettati, sono, o lettore, i versi che ti presento. Del loro va- 
lore, se pur ne avranno, giudicherai tu medesimo. Dirò sol- 
tanto che la mia vecchia fede nei maestri dell* arte non mi 
ha trascinato fuori della traccia da loro segnata. La semplici- 
tà, la verità, la precisione, la lucentezza furono cosi nel tra- 
durre come nel comporre originalmente la costante mia nor- 
ma ; perchè ho sempre stimato essere scrittor migliore colui 
che più chiaramente esprime il proprio concetto; e senza 
le doti accennate, ogni concetto, per bello e^iuovo che 
sìa, verrà sempre guastato dalla parola. Né potrò mai per- 
suadermi che le immagini vaporose, astratte, false e biz- 
zarre sieno vera poesia ; e meno ancora che la dizione con- 
torta , lo scontro di monosillabi e di consonanti durissime , 
e tutto ciò che nuoce ali* armonia possano infondere al 
verso forza e calore; ma fìn tanto che Omero e Virgilio, e 
quei sommi d'ogni nazione che ne succhiarono il latte, non 
sieno balzati dall* altare ove 1* ammirazione dei secoli li ha 
collocati , crederò fermamente» che il calore e la forza del 
verso non dipendano già dall* asprezza de* suoni, ma in- 
nanzi tratto dal pensiero, poi dalla frase, e dalla bella e 
sapiente varietà delle cadenze. 
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Ingenua Diva che le chiome annodi 

Allo specchio dell' acque, e le pompose 
Vesti fuggendo e T òr , di fresche rose 
E di candido bisso ornar ti godi ; 

Innamorata a' tuoi virginei modi 

La Grecia antica il primo aitar ti pose ; 
Roma anch'essa onoroUo, e lo scompose 
Quando offerse ai tiranni incensi e lodi. 

Alfin r itala Musa, infante ancora, 
Rialzò l' ara tua ; ma poi cultrice 
Si fé' di vanitose e false Dee. 

Or chi ti reca un fior votivo? Ignora 
Questa tumida età che spiratrice 
Sola tu sei delle sublimi idee. 
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Offro a Lei questi versi. Nella dolorosa infermità che 
mi colse l'inverno scorso trovavo qualche conforto abbando- 
nando il pensiero alle memorie della mia fanciullezza che 
ho passata in riva al Benaco; e da questo. lago i miei versi 
intitolo. Non erano destinati alla stampa; e m' induce a 
pubblicarli non già la speranza di averne lode, ma il non 
sapere in guai altro modo significare a Lei, valorosa signo- 
ra, ed all'amàbile sua famiglia la mia riconoscenza sì 
per le cure, si per le prove di affetto e di amicizia eh' io 
n' ebbi e in quella mia sofferenza e prima di essa e sempre. 
Co^ potessi in qualche modo mitigarle il dolore per la per- 
dita dell* uomo eccellente che tutti piangiamo. Ma la tri- 
stezza che ha dettate queste poche mie rime, e della quale 
hanno V impronta, non potrà esserle di grande conforto. 
Le accolga nondimeno come V offerta di un amico e con 
quelV animo che a Lei le presento. 

Riva, i85i. 
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Si Confuse , o Benaco , il mio vagito 
Col mormorar del tuo cerulo flutto ; 
E le selve e le rupi, onde il tuo lito 
Di si varia bellezza ha Dio costrutto , 

Mai , sebben da fanciullo a te fuggito , 

Mai pensar non potea con ciglio asciutto ; 
E un amore inquieto, un infinito 
Desìo di rivederti ardeami tutto. - 

E ti rividi , e il tuo limpido cielo , 
E r aere da' tuoi cedri imbalsamato, 
Come un tempo, mi accolse e mi sorrise. 

Ma quella pace, a cui piangendo anelo, 
Tu ridarmi non sai. La spense il fato, 
Nel di che dal tuo margo ei mi divise. 
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Pace! nelle tue quete onde la miro, • 

mio lago natale , e nelF eterno 
Riso de' tuoi giardini e nel zaffiro 
Del tuo bel cielo che non sa di verno. 

Ma quella pace, a cui tanto sospiro, 

Nel mio petto deserto io mai non scerno. 
Ahi d' un lungo dolar ve la sbandirò 
Le memorie crudeli in sempiterno ! 

Pur tante in me ne desti e dolci e care 
Del sereno mattin della mia vita , 
Che temprano il velen di quelle amare. 

culla e tomba della madre mia, 

Forse il grido del cor che a te m' invita 
È la voce fedel di quella pia ! 
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Ti lasciai da fanciullo ; or grave d' anni , 
Sponda del mio Benaco, a te ritomo. 
Deh perchè mi staccai dal tuo soggiorno 
Per gittarmi nel mar di tanti affanni? 

Come vergine lieta in rosei panni 
Mi danzava la vita allor d' intomo ; 
Né insonne era la notte o mesto il giorno 
Per tradite speranze e disinganni. 

Oh coir aura purissima e vivace 

Che mi vien da' tuoi flutti , il cor potesse 
Un alito inspirar di quella pace ! 

Inspirar de' iniei tristi anni 1' obblio !... 

L'obblio? que' solchi che il dolor m'impresse 
Non potria cancellar che morte o Dio. 
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Bella e mesta , o Benaco , è la tua sera. 
Fugge il Sol le tue rive e si raccoglie 
Sulle vette stbtimi, infin che scioglie 
Il suo voi luminoso ad altra spera. 

Così parte da me la lusinghiera 
Favola della vita, ed alle soglie 
Dell' incognito ver che già m' accoglie, 
Una larva essa parmì , i^na chimera. 

Pure il di che s' invola alle tue sponde , 
Toma a te, mio Benaco, e t'ineolora 
Del suo lieto mattino i colli e l' onde. 

Sol pe' lassi occhi miei, che d' ora in ora 
S' awolgeran di tenebre profonde , 
Morta è la speme di novella aurora. 
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Ma già regna nel ciel queta e serena 

La tua notte , o Benaco. Ad una ad una 
Sotto r ampie ali sue le stelle aduna , 
'Fin che Y azzurra immensità n* è piena. 

Dai troni alpestri che ti fan catena 
Vereconda reina alza la Luna , 
E quel lume gentil sulla tua bruna 
Onda con dolce tremolio balena. 

Stende un' ombra soave e vaporosa 
Sui lontani tuoi lidi un vel leggero, 
E coir ultimo lembo il ciel confonde. 

Quanto più del tuo di la maestosa 

Calma delle tue notti, al mio pensiero 
Vago di meste fantasie, risponde! 



12 BENAGO. 



VI. 



Notte ! la tua regal funerea veste 
La beltà della terra a me contende; 
Ma velarmi non può quella celeste 
Che di Dio più s' informa e più risplende. 

Van lassù le mie ciglia, e più di queste 
L' ardito volo del pensier v* ascende : 
E r armonia delle sideree feste 
Ne immagina cosi che già la intende. 

Copri pur, copri, o notte, il caro volto 
Della terra a* miei sensi, il cielo accoglie 
Nel vortice de' soli il mio pensiero. 

Di luce ivi s'inebbria, ivi disciolto 

Dalla umana menzogna , affetti e voglie 
Ritempra al lampo dell* eterno Vero. 
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Sirmio! perla gentil di questo lago, 
E voi che del suo flutto, allegre ville, 
Caro speglio vi fate , e vario e vago 
Spettacolo mi offrite alle pupille , 

Del giardino di Dio ridente imago. 

Voi lo sguardo rapite e il cor di mille : 
Pur di quella beUezza io non m' appago 
Che tanto può suir anime tranquille. 

Dove i cedri e gli ulivi a balze orrende, 
A ruine, a frementi acque dan loco. 
Gorre l' irrequieta anima mia ; 

Poi che solo il deserto in lei raccende 
Qualche faviUa dell' antico foco 
Che ne inspira il pensiero e Y armonia. 
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Deh libar potess' io ne' puri sorsi 

Che tu porgi, o beli' onda, alla mia sete , 
Come nelle fatali acque di Lete, 
L' obblio degl' infelici anni trascorsi ! 

E con essi i dolori ed i rimorsi 
E le cui% affannose ed inquiete 
Di mia giovane età, che dalle méte 
Gloriose dell' uom sovente io torsi. 

Oh ! le immagini allor del mio ridente 
Maggio (cosi fugace e cosi breve !) 
Sole m' imprimeresti entro la mente. 

Che vaneggi, cor mio? calpesta neve 
Sparsa dal caso sulla via frequente 
Alcun' orma gentil più non riceve. 
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Al tuo Baldo, o Benaco, un* aurea zona 
Cìnge il Sol che dedina e si nasconde ; 
Ma pria che da te fugga a ignote sponde 
La purpurea sua veste ei t' abbandona. 

Quale il doppio splendor di cui ti dona , 
Qual sublime bellezza in te trasfonde ! 
Non par eh' egli ti esalti a re dell' onde 
Còsi d' ostro vestito e di corona? 

Ma la porpora e V auro in picciol' ora 
Si perdono nel bujo, e un' oima appena 
Quel tuo monte regal ne serba ancora. 

Tal si cangia per me l' umana «cena 
Colla età che mi fugge, e mi scolora 
Ogni più bella illusion terrena. 
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Ponal! da queste rocce ^ a cui la mente 
Coraggiosa dell'uomo aperse un calle, 
Guardo atterrito la profonda valle , 
Ove strepita e bolle il tuo torrente. 

Qual orribile sièpe a quel furente 
Fan le boscaglie ferrugigne e gialle , 
E r irte de' macigni orrende spalle 
Dal vortice sbattute eternamente ! 

Ma la rabbia che spuma e fragorosa 

Boschi e rupi scoscende, entro le quete 
Acque dell' ampio Garda alfìn riposa. 

Oh cosi potess' io dalle segrete 

Procelle del pensiero, in qualche ascosa 
Solitaria dimora aver quiete! 
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Né tranquillo, o Benaco, ognor sorrìdi. 
Quante fiate, al turbine che spira 
Dalle alpestri tue góle, io non ti vidi 
Scuro e fremente di terribil ira! 

Sorge , fischia il tuo flutto , e contro i lidi , 
Arricciando le spume , urta e s' adira ; 
E talor si confonde ai pianti , ai gridi 
Degl' infelici che nel gorgo aggira. 

Se non che la tusg furia alfìn si calma ; 
Ove il soflSo ruggia della tempesta 
Si riversa dal cielo un mar di luce. 

Cosi venisse a serenar quesf alma 

Qualche raggio di pace ! oh per la mesta 
• Nessun lume amoroso in ciel riluce! 
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Questo che mi circonda è pure il bosco 
Ove al tiGoido augello insìdie ordia; 
Ove , dal ràggio primo all' aer fosco , 
L' orma di qualche fera io perseguia. 

Ogni pianta, ogni ramo io vi conosco; 
Nulla qui si mutò da quel di pria. 
Io sol mutai I L' età, le cure in toaeo 
M' han vólto il latte della madre mia. 

In quel tempo felice , a cui .d' intorno 
Ride il cielo e la terra in roseo lume, 
Qui mi traea la mia lieta innoce^a ; 

Ed or mesto e pensoso vi ritorno. 

Ah perchè bevvi al torbido tuo fiume, 
fatai della vita esperienza ! 
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Non r età^ non ìe cure : il dttoh compresso 
Pier hiti^hì antii Dall'anima, in veimoì 
Caftgt^nunl )t lafite dei matèrno 9mif>^ 
Come in dialce bevanda aBseiuiio espresso. 

Potessi, b yymdre, net tuo caro amj^so - 
Ber r obbHo dé^ miei maH , o dirti almeno 
Di che triste memorie io sia ripiena ^ 
E Vèi^ar ìièl tttó eore il core oj>preeso! 

Ma nò '1 posso , Mnoi^ mio , che aHa tua fossa. 
Oh quanti apHIi (a vtoftr di fiori ! 
Pace lungfa per te, ma lunga guerra 

Per me , che dalla tlta e dalla terra 
ARro non ebbi.... Il letto ove dimori 
Deh parti ornai del tuo figlio coir ossa 1 
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XIV. 



Amo la vespertina ora tranquilla^ 

Quando Y ultimo raggio il Sol m' asconde; 
E, per r ombre cadenti, alla pupilla 
Il color delle cose si confonde. 

Amo il ciel che s' innostra e poi sdntilla 
Di luci cosi belle e vereconde ; 
Amo il lamento di lontana squilla 
Che soave mestizia al cor m' infonde : 

Al cor che dal tumulto cittadino 

M' invola oppresso, fastidito, e dove ' 
Pria la vita senti , mi riconduce. 

Più libero , più largo in questa luce, 

In quest' aere egli batte, e più che ahrove 
Qui si fa, meditando, a Dio ^vicino. 
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XV. 

A PAOLO MASPERO. 

Pàolo, il Cantor di Lesbia, antico é il grido, 
Quando a mezzo è la notte e tace il vento, 
Suole empir di dolcissimo concento 
Al mio lago materno il flutto e il lido. 

Per accoglierne un suono io ben m' assido 
Lungo il margo talor, Y orecchio intento; 
Ma sol delle commosse onde il lamento 
Mi giunge, o de' notturni augei lo strìdo. 

Forse tanta dolcezza a me ricusa 

Perché sotto al suo cielo io sparsi il canto 
Di gente eh' ei nomò barbara o vile. 

Ma ne fia , se qui vieni , a te gentile , 
A te che désti si mirabil manto 
Al cauto eroe della meonia Musa. 
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XVI, 

mvà. 

Itato non sarà questi^ mtente 

Suoi th^ perpetua primavera abbella? 
L' onda «K questo lì(k> è diffeireiìle 
Dall'itala <M Sirmio onda sorella? 

Itali DOii saraiMH) il cor, la adente 

D* ogni nostro garìjon, drogai donxeUa? 
Né suona forse a chi parlar ci dente 
La melodia déU* itala favella? 

E noi fratelli della madre islessa^ 

V un smor , d' un accento e d' im à^ìo , 
Noi dal suo grembi sconupagiìar si vtole? 

No ! fin che Y orma del tuo gwo impitessa 
Stampi , lAalia, in noi pure, e fin che Dio 
A noi pur riconduca il tuo bel Sole« 
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XVII. 



Acciò soffio di Borea entrar non osi 

L' EdeA che infiora le tue rive, o lago, 
Irte roccie ti guardano all' immago 
Di Titani schierati e minacciosi. 

Cosi snl varco di tesori ascosi 

Por la fata solea gigante o drago; 
Duro contrasto ai cavalier che vagio 
Fosse di que' cimenti aTrentaroai. 

Ma perché le tue rupi ai freddi venti 
Contrasitano Y ingresso y e poi cortesi 
L' aprone a fiumi di straniera gienti? 

Schermo dunque saranno i tuoi soosoesi 
Gtifiiit ali' impeto sol degli elemenii^ 
Né da furia più rea saran difesi? 
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XVIII. 

A GIULIO GARGANO. 

Il dì della mia vita è giunto a sera , 

Giulio , e la notte ornai vicina io scerno ; 
Ne fede è in me di cogliere nel verno 
Le rose oh' io non colsi in primavera. 

Il crear, che neglessi, arduo non m' era, 
Ma temea non poter d' un solo eterno 
Verso significar Y affetto interno, 
Tal che fosse del core immagin vera. 

Pur quest' onda natal , questo sereno 
Aere, ove apersi e chiuderò le ciglia, 
La morta poesia mi avviva in seno. 

Che se fior non corrò dalla famiglia 

Orgogliosa di maggio, oh Talpe almeno 
Queir ùmile mi dia che la invermiglia ! 
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XIX. 

LA STRADA ALPESTRE PER L' ORRIDO DI PONALE. 



Qui dove importuose e ritte al cielo 
Sorgono queste rocce e son difesa 
Orrida e bella alla sopposia Riva, 
L' uomo e il giumento anelo 
Salia per una fiera erta scoscesa 
Che gli sguardi e il pensiero impauriva. 

Ma il genio creator che posto ha Dio 
Nelle italiche menti (e noi siam figli 
Noi pur di quella svenkirata) , al sasso, 
« T' apri, > disse, e s' aprìo, 
E dove augello non figgea gli artigli 
Fu schiuso air uman piede un facil passo. 

Opra audace e pietosa, a cui die sprone 
Fraterna carità, non vii disegno 
Di privata ingordigia, o mire cupe 
Di militar ragione. 

L' oro nostro soltanto , il nostro ingegno , 
Le braccia nostre soggiogar la rupe. 
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Non più suir aspro periglioso calle 
La villana s' inerpica e vacilla 
Sotto il carco che trae per la mina ; 
Dalla materna valle 
Suir orlo deir abisso ór va tranquilla 
Alla turrita genial vicina. 

Misera I in tirale navicel talora 

Si ftdòt trafittando , al queto lage.... 
Quando un subito nemb0 in oiel s' innalza; 
Nella tramante prora 
Urta il flutto sommosso, ed all' iodago 
Di vortice marìn la iavolve e sbaba. 

Nel terror della morte, invan Y aita 
J)e\ Santi tutelari, ond'é segnato 
Ogni scoglio fatai di queila sponda , 
Grida la sbigottita. . « . 
Il navicel, dal turbine aggirato. 
Fere oòn la meschina in metzo aU' onda. 
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Quando al soMfeo mi ruba ed al rq^osQ> 
Il ctotor delle mend^ra o del peMiero, 
Ed ìa sospiiro fra le coltri aaeofio 
lA tarda luce cfae veder di^n»^ 

Vaneggia il $^nm> tnia, dal &tieeso 
Vigilar trawrtOj e falsa il vew>, 
E favtosBÙ é c^'ea, q«iajl paleso 
Fanciullo abbandonato all' aér aera. 

Quanti casi, amarewe, errori, affanni , 
La mia vita agitar (memorie spente 
Dalla tarda e pietosa opra degli annii)» 

Quasi evocati da malia potente. 
Notturni inesorabUi tiranni. 
Fanno strazio crudel della mia meote. 
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XXI. 

CONFORTO. 

Dagli opposti spiragli entrar Y albore 
Nella cieca mia stanza alfin ravviso ; 
Ma non fuga coli' ombre il mio dolore 
Che troppo addentro il suo dardo m' ha fiso. 

Da ben altra virtù, piena d' amore, 

Dee venirmi il mattin, la calma, il riso: 
Da tre nobili cuori, anzi da un core 
(Miracolo gentile !) in tre diviso. 

Oh venite , venite, anime belle, 
Anime ardenti di cortese affetto. 
Che balsamo recate alle mie pene ! 

Amiche voi, voi figlie, e voi sorelle 

Sole in terra mi siete! Oh sul mio letto 
Gigli e rose versate a mani piene ! 
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XXIL 

AL SONNO. 

Sonno! oh perchè le mie triste pupille, 
Cwne solevi , a confortar non scendi? 
E, meco illiberal, su mille e mille 
Le tue non invocate ali distendi? 

Tu suir onde agitate e fra le squille 

Guerriere il duce ed il nocchier sorprendi, 
E ti accosti al fanciul tra le faville , 
Lo scoppio, il grido di notturni incendi. 

Ed io che su le piume adagio il fianco 
Nel silenzio e nel buio, imploro invano 
Che mi veli brev' ora il ciglio stanco. 

Ma qual uopo ho di te, se un' altra mano 
Può velarlo per sempre?... a lei non anco 
Si volse inesaudito il prego umano. 
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xnn. 

SALUTE. 

La purpurea salute alfin m' invia 

Datte care sue laMura un pio ^arriso: 

Gli occhi spenti mi avviva , e toglie al viso 

Quel mortale pallor che lo copria. 

Ma sanar la trafitta anima mìa 
Nd col dittamo può nò col citiso ; 
Che solo una virtù di paradiso 
Rimarginar la misera potria. 

Pur, se qualche coi^rto ban le mie pene, 
E si mesce alcun dolce alla mia vita, 
Cara donna, da te, da te mi viene. 

Consc^rìce mia, mia sola aita, 

L' angelo a me tu sei che fra le arene 
D' infocato deserto un rio ro' addita. 
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XXIY. 

TEMPO. 

Già le ru|^e del volto » it bigio crine 
E d' assidui malori il corpo aiS^Uo , 
Ammonendo ini van che presso é il fine 
Alla terrena mia vita prescritto. 

Anelante io mi accosto a quel cpnfùie 

Che fra il tempo e V etemo ha Dio descritto : 
Mesto e caro pensier pria die vicine 
Fossero 1' ore del fatai tragitto. 

Ma perché trema il piede, e lo spavento 
Del gran passo ho nel cor? perché ki vita 
Che pur dianzi mi spiacque or tbl inBamora? 

Quando, quando d'amarìa ebbi argomento?... 
Oh mai dacché respiro!... e in porto ancora 
La sirena del mondo a sé m' invita. 
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XXV. 

ETERNITÀ. 

Mesto e caro pensier che nel!' ardente 
Porpora d' un tramonto o nel romito 
Silenzio d' una selva o lungo il lito 
Del mio lago natio trovai sovente, 

E pascermi godevi arcanamente 
Coir alte fantasie dell' infinito , 
E la luce de' Soli e il volo ardito 
Degli angeli. vestivi alla mia mente, 

Vieni , e di te m' accendi ! Ornai s' appressa 
L' ora che bella tanto a me pingestì ; 
La splendid' ora della tua promessa. 

Ma tu non m' odi e tremando t' arresti 
Sovra una tomba tenebrosa?... in essa 
Dunque morranno i tuoi sogni celesti? 
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XXVI. 

A IWNNA CIARA DE LUf TI. 

[4851.] 



Noti sarà di' ìa ti lasci, o mia cortese, 
Senza un caro saluto, una parete 
Di ricordo e d' aflTetto. — Alla tua casa , 
Che mesto ora m' accoglie e grare d' anni 
E di casi non lieti , io ne venia 
BaWo di giovinezza e confidente 
Neir avvenire. E tu sposa novefte 
E sfolgorante di beltà , beavi 
Beata i! mìo Vincenzo ; * e H tuo sorriso, 
Come un raggio d' amor che tutta avviva , 
Pcnctravn ogni core e lo rapia. 
Sentiacii altor felice; e tal ben era, 
Perocché nella speme è sol riposta 



* n cavaliere Vincenzo Lutti , illustre per fotti gloriosi sotto 
il vessillo di Napcteone I , e per virtùt cittadine esercitate nella 
sna patria. Tre anni dacché scrìssi (pesti versi la morte ce lo ha 
rapito , e fu pubblica sventura. 
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Questa ognor vagheggiata e mai non colta 
• Felicità. Le selve, i colli, i fonti, 
L' aér delle mie valli, ove natura 
Si bel manto diffuse, al mio pensiero 
Accendeano de' primi estri la fiamma. 
Povera fiamma che non die splendore 
Se non languido e poco, indi si spense. 
Per sentieri di rose e di laureti 
Gli anni allor mi traeano, e non pensava 
Che mi avrebbero un di , con trista vece , 
Per cammin trascinato aspro di dumi. 
Notte è il senno delF uomo! Eppur Natura, 
A noi matrigna più che madre, in questa 
Benefica ignoranza un don ne fece 
A compenso de' mali. Oh senza fine 
Noi saremmo infelici ove il futuro 
Le sue bende ne alzasse I Ogni conforto , 
Ogni gaudio presente il bieco spettro 
Dell' avvenir n' attoscheria. Tre lustri 
Già son che la mia figUa aperse e chiuse 
Quasi ad un punto le pupille ; un lampo 
Fuggevole di vita, e pur d' eterno 
Solco nel mio paterno animo impresso. 
Or se quando io sfiorai del bacio primo 
Quella pallide guance, ed una ignota 
Gioja mi corse dalle labbra al core. 
Presagito avess' io qual affannoso 
Lento lento languor reciso avria 
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Le fila della sua tenera vita , 
Quel bacio allòr si dolce abbeverato 
Sol di fele mi avrebbe ; ed or che il tempo 
Fuse un farmaco pio nella ferita 
Che mi apri la sua morte, io non potrei 
Gustarne ancor nel memore pensiero 
La nova voluttà che mi trasfuse. 
Ma che rammenta il verso mio? soltanto 
Immagini gioconde a te dovrebbe, 
Ospite cara, presentar. Tu senti 
Dal miglior de' mortali e dalla voce 
Di tre figli amorosi il dolce nome 
Or di sposa, or di madre; e a questi figli, 
Quasi armate custodi in periglioso 
Lungo cammin, le tue virtù donasti. 
Tal che bella e pomposa un' altra volta 
Ti germoglia la vita e ti sorride; 
Mentre omai solitaria e scolorata 
Ella a me si rivela, a me deserto 
Di domestici affetti e della cara 
Man d' una figlia che m' asciughi il pianto. 
Pur lagnarmi io non debbo, o mia cortese, 
Di questa solitudine d' amore 
Nel tuo lare ospitai : di tante cure , 
Di tanto vera affezion son io 
Qui circondato ; e l' anima presente 
Come duro fra poco e faticoso 
Il partir le sarà : ma sazia a lungo , 
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Senza che turbi il suo l^reve seretto » 
D' amaro io la farò là su le rive 
Sventurate d'Insubria, ove già steso, 
Per avvinghiarmi de' suoi freddi ami^lessi. 
Lo scamato suo braccio ha la tri^tes&ea. 
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XXVIL 

ALU STESSA. 

IN MORTE DI SUO MARITO. 



Se potesse un cotribrto, una parola 
Lo slrazrto alleviar del tuo dolore , 
Sappi, infelice, the non piangi sola^ 
Ma trafigge lina spada a tutti il core. 

Sappi che la terrena a te $' invc^ 
Patte deir amor tuo , ma la migliore 
Qui riman, ne' tuoi figli. Oh ti «ooneda! 
Polvere non è questa e mai non muore. 

Dico r anima sua, l' ingegno eletto, 
La pietà generosa, i sentimenti 
Tut^ trasfusi de' tuoi cari in petto. 

In tre volti , in tre cuori il vedi , il sehti ; 
Non mori, chiuse gli occhi il tuo dilettò, 
Come il forte che stanco s' addormenti. 
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xxvm. 

ALLA STESSA. 



Dopo lunga vigilia , il doloroso 

Mio pensier si confuse ; ed improvviso 
Ecco apparirmi il tuo diletto sposo , 
Cinto il capo di raggi e lieto in viso. — 

Vieni, io gridai! ti guida un Dio pietoso 
Per volgere ai tuoi cari il pianto in riso. 
Non sai che loro hai tolto ogni riposo > 
Ogni conforto della vita ucciso? — 

E stendea già le braccia al santo petto. 4... 
— Non é qui , mi risponde , il loco mio ; 
Ma col soggiorno non mutai Y affetto. 

Oh va ! del mio splendor consola i mesti^ 
Di' lor eh' io son felice , e non desio 
Che un vano pianto il mio gioir funesti. — 



DIDA. 

IDILLIO. 



iì 



DIDA. 

IPILLIO. 



Dida, povera e bella, avea peixluto 
Nella buona sua madre, a lei rapita 
Da lento e fiero morbo, il solo ajuto 
Della sua giovinezza incustodita. 
D' un nobile signor , che conosciuto 
Da lei già fu, la madre ancora i» vita, 
A' servigi si pose, ed ebbe in cura 
La guardia dell' armento e la pastura. 

Al primo raggio d' un mattin commossa, 
Tremante si ravvia la giovinetta 
Per solingo sentiero all' umil fossa 
Che le nasconde ogni cosa diletta. 
Sotle povere 2o)le, ove cpieU' ossa 
Lagrimate han riposo, ella si getta; 
Chiania a nome la siadre, e, tome queliti 
Viva foste e presente, a lei favella. 
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« tomba di mia madre ! o caro e mesto 
Ricordo di virtù, d' amor, di fede! 
Tu m' hai salvo V onore ; e dal funesto 
Cammin, eh' io già premea, ritratto il piede. 
Benché tu mi lasciassi (ed ahi si presto !) 
D' un immenso tesor m' hai fatta erede, 
De' tuoi santi precetti /onde consiglio 
E soccorso mi venne in gran periglio. » 

€ Madre , aprir ti vogl' io dì quest' afflitta 
Alma i segreti ; e come ad altro core, 
Io misera fra tutte e derelitta. 
Volgermi nel disagio e nel dolore? 
SI , madre ; dalla via che m' hai prescritta 
Togliere non mi seppe il mio signore. 
Gli avvisi mi salvar dal lusinghiero, 
Che nel cor tu m' hai sculti e nel pensiero. > 

< A qual arte rapisti , a quale inganno 

L^nnocente tua figlia, o madre, ascolta. 
Qui suole il signor mio venirne ogni anno , 
E fennarvisi a lungo alcuna volta. 
Appunto egli arrivò, sei giorni or fanno, 
Per visitar la greggia e la ricolta. 
Tal colore egli diede al suo proposto ; 
Ma dal vero il suo detto era discosto! » 
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€ Egli a sé mi chiamò. Cortese, umano 
Mi lodò per V ovil che mi confida. 
Si trasse a me vicino , indi per mano 
Dolcemente mi prese, e disse: — Didal 
A me ti accomandava , e non invano , 
La madre ; e del mio gregge or sei la guida; 
Ma ben altro tu merti. — E queste cose 
Dicendo , in dito un cerchio d' ór mi pose. » 

< Io lo udia vergognosa, a fronte china. 
E pensava cosi : Ben è gentile 
Questo grande signore I Una meschina 
Orfana, qual son io, non tiene a vilel 
No I s' io fossi di sangue a lui vicina 
Meco usar non potria più dolce stile. 
Cari al ciel sono i ricchi ; oh , ma se pari 
Son tutti a lui^ con dritto al ciel son cari! > 

f E seguia, carezzandomi la gota : 

— In mezzo a due colombe amorosette 
Inciso é neir anel (mia Dida il nota) 
Un fanciuUino armato di saette. 
Dolcezza, o cara, che fin ora ignota 
Ti fu, questo fanciullo a te promette; 
E la promessa manterrà , se vuoi 
Seguir volonterosa i riti suoi. — j> 
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« Nata , e cresieiuta itd monte natio , 
E delle ìiimdie dttadine ignara, 
Sul labbro risonar del signor mìo 
Mi parea la tua Yooe, o madre cara. 
E preghi e grazie affettuose a Dio 
Rendea sera e mattina a pie dell' ara 
Per la tanta pietà dal cielo infusa 
In quel nobile petto. Oh eome illusa I i 

« Ieri , mentre inaffiando ita le ajole ^ 
Del suo giardino, mi si fece allato, 
E mt armò queste dolci parole. 
In eui tanto veleno era celalo. 
— Coglimi, Dida mia, quelle viole; 
Il kr molle profumo aasai m' é grato. 
Poserà all' ombra ne vien di quel boschetto 
Tutto chiuso di mirti. Io là t' aspetto. — » 

(c Lieta del cenno suo^ come una figlia 
OUbedieAte che nulla sospetta, 
Manunole fresche e belle a n^ravig^ia 
Colgo da quelle ajuoie in fretta in fretta ; 
Poi di timo odoroso e dì vaniglia 
Unisco al mazzolino una foglietta , 
E quasi ad un aitar ^ tranquilla in core 
Porto gli umili fiori al mio signore. » 



9IPA. 45 



« — Un zeiBro tu sei ! La stessa ¥\an 

Più leggiadra non è> aé più leggera, 
Belli i tuoi fiorì son , pur non colora 
Fior più beBo di te la primavera. — 
Madre mia! madre mìa» qui denfra ancora 
La sua voce mi sento ; e se non era 
L' invisibil tua destra a me discesa 
Chi mai dal sedutior m' avria difesa? d 

« Con questi ed altri lusinghieri aec»ti 

Quel signor mi blandisce, e rotto il fileno 
D' ogni pudor , con occhi e guanoe ardenti 
(Dirlo, madre, oserò?) mi strìnge al seno. 
A quegli atti , a que' ttiipi abbracciamenti , 
Quasi per raccapriccio io vengo meno ; 
Pur di te nel periglio, a me soweiuie , 
E il tuo santo pensier mi die' le pemie. » 

« Io fuggi] , mi serrai nella romita 

Mia cameretta, e al ciel le palme eressi , 
Che certo a pi*eghi tuoi mi èie Y aita 
Ond' io mi sciolsi da' non easti amplessi. 
VegUai, piansi la noite, e appena «scita 
La luce, al nio conforto il pie diressi : 
Alla tua fossa, madre mia, che sola 
Le mie lagrime accoglie e le consola t » 
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« Perchè tu non potevi orba, deserta 

La tua figlia lasciar senza un custode 
Che quaggiù la vegliasse , ed inesperta 
D' ogni umana malizia e d' ogni frode. 
Che non m' hai posta in abbandon lo accerta 
Questo avermi tu resa invitta e prode. 
Tolta, se ciò non fosse, o madre mia. 
Da quel braccio potente io mi saria? » 

< Pianto, ma dolce pianto oggi ti porto. 
Oh come stilla di fresca rugiada 
Sta dalla terra che ti copre assorto 
E sulle care tue ceneri cada ! 
Quanta forza mi dà, quanto conforto 
Il saper che sei meco ovunque io vada! 
E questo nodo arcano che ne allaccia 
Sempre mi condurrà sulla tua traccia. » 

4 Traccia delle perfette ed operose ^ 

Tue virtù, che degli uomini e del cielo 
Ti £aceano V amore, ancor che ascose 
Tu le tenessi in un modesto velo. 
Queste , che la tua voce un di m' impose , 
Giuro seguir con vivo ardente zelo, 
Fin che me pur queir ora ultima coglia 
Che la mia qui componga alla tua spoglia. » 
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Tacque, baciò la terra, e, tutta piena 
j^ Della ìmmago materna, ella si mosse. 

^^ Su quel volto apparia Y alma serena 

^ Bello nel suo pallor più che mai fosse. 

^^ Per la via che air usate opre la mena 

Nel suo signor la giovine scontrosse. 
Umile si accostava a passo tardo , 
£ quasi non ardia levar lo sguardo. 

Come innanzi le fu , con basse ciglia 

Questi accenti le Tolge; e n'era il suono 
Fioco e tremante : € Non temer, mìa figlia ! 
A chiedere io ne vengo il tuo perdono, d 
Tace alquanto ciò detto , indi ripiglia : 
t No , di me non temer , pentito io sono ; 
Il tuo candor , la tua virtù m' han fatto 
Arrossire e doler del mio misfatto. » 

« Furtivo io t' ho seguita, allor che il passo 
Volgevi a quella tomba , e tra le folte ' 
Ombre nascosto d' un vicino tasso 
Tutte le tue parole io v' ho raccolte. 
Ben ritrarre io vorrei (ma come, oh lasso?) 
Quelle mie tanto svergognate e stolte. 
Altro io dunque non so che al fallo indegno 
Dar sdlecita emenda. A questo io vegno. ^ 
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Odimi ,- Dicla« Il mio primo pensief o 
Fu d' offrirti la mano e farti spoBB, ; 
Né trovarmi io $a{)rei nel mondo intero 
DooQia di te più Sfaggia ed amorosa. 
Pure un altro pensier, da quel primiero, 
Mi fé' j nd niego , la mente ritrosa. 
Chi , fra me ragionai , chi poi mi dice 
Che potrà, s' io la sposo, esser felice? ì> 

Rifar la pastorella in cittadina? 

Mutarne in un istante uso e natura? 
Avvezza al boseo , al campo ^ alla colUiia 
Languir non la vedrò fra quattro mura? 
Ciò saria trapiantar la roda alpina 
Sotto il fervido sol delia piawra. 
Noi strapipata per sempre ella noa sia 
Dalla sua cara libertà natia. > 

Cosi, Dida, io pensava. A questa TaJJìe 
Ove giglio più casto e piò gentile- 
Di te non cresce, non darai le sp^Ae, 
Ma non già guarctrana ad un ovile. 
Battere io tì farò men aspro calle , 
E depor questo rozzo abito vile, 
Perchè serva non più , ma da quest' ora 
Tu sei d' un gregge e tf un poder signora. » 
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< È questa al fallo mio ben lieve ammenda , 

E r aspetta maggiore al non lontano 
Giorno che un bel garzone il cor ti accenda» 
Degno dell' amor tuo, della tua mano. 
Dall' uom che sceglierai vo' che dipenda ^ 
Come da me, colono e mandriano. 
Cosi forse potrò sul mio trascorso 
Tendere un velo , e dar pace al rimorso. > 

< Amabile fanciulla ! Ah tu non sai 

Che mi fruttò la tua pura innocenza ! 

Virtù , non vuote ciance , io n' imparai , 

Ben più che dalla misera scienza. 

Or mi parto da te ; ma quando mai 

Tu bisognassi della mia presenza , 

Farò con altro affetto a te ritomo , 

E un padre accoglierai nel tuo soggiorno. > 



Mapfei. Versi, 
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AD UN' AMICA. 



Ardua più che non credi alla mia mente 
È quesf opra de' carmi ; e già la lena 
Svigorita io mi sento ed impossente 
A^ forti studi della età serena. 

Ove a te sembra il mio verso fluente * 
Come zampillo di feconda vena. 
Ivi incombe, ivi suda, ivi si pente 
Il mio pensier con lunga occulta pena. 

E questa guerra dell' idea col giogo 
Della parola i miei spirti afifatica^ 
Tal che langue e si strugge il corpo mio. 

Lascia dunque eh' io volga, o dolce amica, 
Per sempre alla fatale arte un addio, 
E la penna affannosa io getti al rogo. 
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DUBBIO. 



Negar, talora io penso, alme profonde 
A sé medesme T immortai natura. 
Dunque è il saver che la ragion confonde 
Quasi lampo di sol che gli occhi oscura? 

Lagrìmevòle don , se colle immonde 
Vite che preme il pie' la créatura 
Nobilissima uguaglia e Dio le asconde 
Che la esalta su tutte e la infutura. 

Poscia un dubbio crudel mi si attraversa : 
Se fingesse Y orgojglio al mio pensiero 
Una vita spirtale oltre la primjBi? 

Piangerei la più grande opra riversa 
Che la mente ideò. D' un tristo vero 
Meglio , oh meglio un error che ci sublima t 
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AD ANTONIO GAZZOLETTI. 



Antonio , il tempo ai nostro culto avverso 
Alza air idolo d' òr delubri ed are; 
Gnòmo è fatto il pensiero, e neUe avare 
Viscere della terra è sempre immerso : 

Tal che dolce agli orecchi un suon diverso 
Dal suon di quel metallo omai non pare: 
Dunque non ti sognar cho sieno care 
Le infeconde armonie del nostro verso. 

Or qual fé seguiremo? un vale etemo 
Alla Musa darem che giorni ed anni 
Rallegrò gli ozi nostri , i nostri afiTanni? 

No! del cor, fin che batte, abbia il governo. 
Vedi forse intristir la rosa alpina 
Perchè nacque fra i geli e la ruina? 
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TORQUATO TASSO IN SANTANNA. 



Spreca pur le tue lodi, o buon Torquato» 
Al magnanimo Alfonso 1 Alta mercede , 
Confonne al suo regale animo grato , 
Per r etemo poema ei ti concede. 

Eccoti fra dementi imprigionato , 

del gran Cieco e di Virgilio credei 
E demente ben fosti : al coronato 
Fango, mal degno di lordarti il piede, 

Tu spiravi la vita, e tolto al fiume 
Obblioso del tempo, ove peria, 
L' hai circonfuso del divia tuo lume. 

Ma la storia severa, all' armonia 

Del tuo verso non vinta , abbatte ii nume 
Posto suir ara dalla tua follia» 

* Quadro di G. Mazza della mia collezione. 
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PENSIERO E CUORE. 



A che mai ti affatichi (il cor sovente 

Dir mi sembra al pensiero) , a che mai sudi 
Con tormento ostinato in vani studi , 
Di cui, per uso, il misto crin si pente? 

Scintilla il ferro sol quand' è rovente , 
E r artefice il batte in su le incudi ; 
Ma tu, freddo dagli anni ancor t' illudi, 
Luce di poesia trar dalla mente? — 

Vero ! ma dove illusion sia questa , 

Dimmi, pòvero cor (grida il pensiero), 
Oual ti porge la vita altra dolcezza? 

Vieta, vieta all' augel che ti molesta 
L' uniforme suo canto, e il prigioniero 
Ne morrà di sconforto e di tristezza. 



DANTE. 
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DANTE. 



Di Firenze a del elei fn guelfa parta , 
Onde la lieta schiera 
Mòsse un dolce mattin di prinmvera? 
Di vergfìni e fanciulli erale scwta 
Festevole drappello 
Ittgbìrlandato-dair aprii novello. 
Del vicin poggio in vetta 
Una danza attendea la schiera eletta. 



Stava Dante novenne air ombra assiso 
Di giovinetto alloro , 
E il bello angelo suo vide in quel coro. 
Né le fronde tremar? né d* improvviso 
L' anima del cantore 
Provò r ispiratrice aura it amore? 
Si; da quell'ora il verso 
Echeggiò dal suo cor per Y universo. 
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Poi che fu r angioletta adolescente , 
E in lui più larghe penne 
L' arte spiegò, di novo in lei s' avvenne. 

— Uscia da quella porta un' altra gente , 
Ma trista ed abbrunata, 

E lenta ed interrotta era Y andata. 

Non più r allegro canto , 

Ma cupa salmodia tronca dal pianto. 

Sotto una bianca croce e un drappo nero 
Portava il doloroso 
Stuolo una estinta all' etemo riposo. 

— Cadea la sera, e il giovine Alighiero 
Udia nella tranquilla 

Sua cameretta un lamentar di squilla. 

Entrava un uom e Novella 

Noil sai? Bice morì eh' era si bella ! i^ 

Solo allor si mettea per un deserto; 
E rìspondeano ai suoni 
Di quel bronzo feral le sue canzoni. 
E mentre ei s' aggirava a passo incerto 
Per queir error selvaggio. 
Gli mandò la sua donna un pio messaggio; 
E questo pio con mano 
Patema lo guidò nel mondo arcano. 
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Il dolor disperato e quel che spera 
Vide, e ferito il seno 
Dal suo più non senti : lo tacque almeno. 
Ma dai regni del pianto alla sincera 
Luce s'aderse il vate; 
Ed al varco dell' anime beate 
Lo accolse il santo rìso 
Di Bice e gli fu scala al paradiso. 

Ella nel Sol de' Soli il guardo acceso 
Fìsava, e Dante in essa; 
E piovea la beltà da Dio riflessa 
Ne' mortali occhi suoi; fin eh' egli, asceso 
In luce ancor più pura, 
Senti trasumanar la sua natura. — 
Ciò tutto in una trina 
Cantica aperse. Poesia divina! 

Scritta a note di fiamma, in quella guisa 
Che neir eteme e vive 
Selci d' un monte il fuhnine le scrive. 
Ed a ragion quest' aquila è divisa 
Da quante alzar più V ale. 
Non velò la sua mente ombra mortale y 
E quel terrestre amore 
Etereo diventò nel suo gran core. 
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CtkBMNA NON DANI PANEH. 



Quando ancor 1u cogitessi un ramoscello 
D^ìnfrattifero alloro (udìa so^vraie 
Dirmi un tempo) , al sudor della tua mente 
Premio (non aspettar che nell' arvéllo. 

Somma grazia ciò pur! -ma qnest' orpello, 
Ch' oro tu stimi , non avrai avente. 
Bada, o figlio, al mìo diri non ogiie di dente 
La povera e spregiata arte del beHd. — 

Voce amica en quella , e pur fallace ! 
Chi per avido ititeitto ama la Musa, 
Pianga i giorni perduti e il lungo errore. 

Ma chi stanca ha la vita e tristo il core, 
Chiegga a 'lei ciò che il mondo gli ricusa, 
Ed ai mali otterrà conforto e pace. 
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ALLA TOMBA DI FEDERICO SCHILLER. 



Ah eh' io ti baci genuflesso, o pietra 
dhe la cara sua polve a me nascondi!. 
E tu, spirto dìvin, se grazia impetra 
L' italo altare eh' io t' alzai, rispondi : 

Quando in te discarcata han là faretra 

Invidia e povertà, semi fecondi 
' D' ogni miseria, ti allegrò la cetra 
I tuoi dolori sì lunghi e profondi? 

Oh per fermo il pensier d' una secura 
Gloria che gli anni e i secoli sorvola 
I colpi t' addolci della sventura! — 

No ! (mi tuona nel cor la tua parola) 
Quàl lauro offerto dalla età futura 
Le già fredde, indolenti ossa consola*? 
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SOSPIRO ALLA PATRIA. 

|1853.] 



Un fastidio inquieto , uno seontento 

Più di me, <3he d' altrui, talor mi sprona, 
Cara Italia, a fuggirti, e dubbio e lento 
Segue r animo il pie che t' abbandona. 

Quando lungi io ti sono, e più non sonto 
* La tua favella che sì dolce suona, 
Del mio stolto pensiero io mi ripento , 
Ma terra o mare cpl desio tenzona ! 

Col desio del ritorno ) AUor mi sdegno 

Con me stesso , ed invidio all' aura il volo 
Che migra al tuo felice amato suolo. 

Felice? Dell' Eterno era disegno 

Farti un Eden novello, e nuove serpi 
Rìmutàr le tue rase in duri sterpi. 



Maffii. Versi. 
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INFERMO. 



Parigi , settembre 1855. 

Che seguir non ti posso, o mio pensiero, 
Con queste membra dolorose? Un duro 
Letto a te non è carcere! sicuro, 
Libero per l' immenso è il tuo sentiero. 

Dalla terra alle stelle hai tu Y impero ; 

A voi tu varchi i secoli che furo, * 

Non ti arresta il presente , e del futuro 
Nella notte t' immergi e nel mistero. 

Ma benché de le stelle e della terra, 
Dello spazio , del tempo arbitro sei , 
Te col mio core un breve angolo serra : 

La dolce culla de' parenti miei. 

Oh se il pie va ramingo, il cor non erra, 
Mai non erra il mio cor lungi da lei I 
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A UNA BAMBINA DORMENTE. 



Sulla coltre profumata 
Della serica tua culla 
Tu non sembri una fanciulla 
Dolcemente addormentata, 
Ma un genietto che riposa 
Tra le foglie d' una rosa. 

Di che porpore vivaci 

La tua guancia si colora! 
Un sorriso ti rinfiora 
Que' labbpetti, amor de' baci , 
Come raggio mattutino 
Che ferisca in un rubino. 

Ah per fermo, o bambinelia, 
Ne' tuoi sogni il ciel rammenti, 
E le immagini ridenti 
Dell' angelica tua stella , 
Onde tolta alle celesti 
Tue compagne a noi scendesti ! 
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Sei pur bella ! io non ti miro 
Setiza xm leirero desio 
Di baciarti. Ohpotess' io 
Accostarmi al tuo respiro , 
Né turbar V eterea calma 
Che ti lega i sensi e Y alma ! 

Malaccorto! io ti svegliai. 
^ Ai beati io t' ho rapita 

Gol mio bado, e della vita 
Al dolor ti ricbianiai. 
Ma non piangere, o bambina y 
La tua madre bai qui vicina. 

La ferivano i twoi pianti^ 
Ella corre a raUegrart»;. 
Amor mìo^ più noof lagnarti ^ 
Ma ti volgi a que' sembianti, 
Ed ancor g^i angeli e il riso 
Sognersd del paradiso. 
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PRIVO W LETTERE. 



Monaco , agosto 1855. 

Oh perché della tua olite parola, 
Or che V aure lasciai die tu respiri 
Né mi accostano a te che i miei sospiri , 
La tua vergÌAe man non mi consola? 

Ben mi appresa a frenar la dura scola 
Dea <2a6i e dell' età voglie e deairi ; 
ila vietar che il pensiero a te s' ^ggid, 
A te che mi rimani ultima e soJU > 

Tempo e spazio ncm ponno; mìa sorella , 
Rompi aUina il silenzio! Ad una prova 
Si crudel non lasciarmi in abbandono.. 

E poi che non mi giugne il dolce isuono 

De' ktibri tuoi, per gli occhi almen mi piova 
Il pio conforto della tua favella. 
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ALL'ITALIA. 

[1850.] 



Tu sei pur bella ed infelice ! e forse 
Perchè tanto infelice ancor più bella. 
Oh quante dì sventura età son corse 
Da che sei fatta di reina ancella ! 

Solo il ben ti lasciar che non può tòrse: 
Il tuo cielo, il tuo suol, la tua favella. 
Pur lo stranier, che i tuoi lidi trascorse^ 
Meraviglia del mondo ancor ti affolla. 

Che sebben mozza il crine e dal banchetto 
Delle libere genti ognor respinta, 
Meno altero e regal non hai l' aspetto. 

La corona di rai che Dio t' ha cinta 
Neir antica tua gloria, angiol reietto, 
Impallidita è si, ma non estinta. 
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IDEM LATINE REDDITUM. 



Quantum formosa, infelix quantum. Itala teUus! 
Quo magis infelix j tanto fors pulchrior exstas. 
Quam longa cerumnce fiuxérunt scecuìa, postquam 
Regia servili mutasti compede serto! 
lamque libi sohim bona non rapienda supersunt, 
Pingu£ solum, facundus sermo, purus et cether, 
Ipse, tuas oras quisquis tam^n hospes obivit, 
Ingens prodigium cuncti Te proedicat Orbis. 
Quamquam tonsa com^as, et Liberiate paratis 
Vndique rejecta ex epulis , tamen inclyta servas 
Non minus elatw regalem frontis honorem. 
Irradians sertum, Tibi quo jam tempora cinxit 
Ipse Deus, dum intacta vetus tua fam^ manebat, 
Palluit, cetherei tamen ì^ud est luminis expers. 

CRITON ÀMBRAEIUS. 
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SDEGNO. 



Poi che madre pietosa alla tua prole 

Ti gridano, o Natura, onde quest' empio 
Desio di iriivagliarla e fi»rne scempio 
Come il Saturno dette greche fole? 

Né perdoni a' più degni; anzi ti duole 
Di chi meglio t' onora, e porta al tempio 
De'^ran nomi custode, un. alto esempio 
d' opre gloriose o di parole. 

Dì! qual premio gli dai? qual s^rto eletto 
Per le illustri fatiche? morbo, o lento 
Languor che lo svigora , e gli ricerca 

Vene e fibre non sol ma Y intelletto , 

Fin che morte lo strappi al tuo tormento. 
E tu madre ci sei? Ci sei noverca! 
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I. 

SVENTURA. 

Parigi, agosto 1853. 

Quando Iddio ti confuse e capovolse 

Come l' angelo un tempo a lai più presso , 
La vittoria ti sparve, e il duro anqDlesso 
Della sventura, più fedel, t^ accolse. 

Novo Titan, di ceppi allor ti avvolse 
Sopra un orrido scoglio ed inaccesso 
H lungo d' Albione ^io compresso; 
Ma dì Socrate il ndfipo alfin ti scdolse. 

Vile e vano misfatto ! il filo infranto 
Che mal ti sorreggea Y infennsa salma, 
IM t^or di tmU il tuo patir fo santo. 

Che al lauro dell' eroe t' uni la palma 
Del martire, e coverse un aegro manto 
L' ossa e gli errori deUa tua grand' alma. 
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II. 
GLOBIA. 



E la gloria irraggiò la tua sventura ! 
Poi che dall' imo la cervice ergesti 
Sulle fronti dei re, qui tu scendesti 
Trasmutando in aitar la sepoltura. 

Olocausto sublime alla natura, 

Se pur cenere sei; poi che da questi 
Marmi ancor tu comandi, ancor tu desti 
L' amor, la meraviglia e la paura. 

Anzi il trono fatai che la vittoria 
Sui riversi t' alzò, non fu possente 
Più di quest' arca che ti chiude estinto. 

E che mai senza spada al più bollente 
Popolo della terra il freno ha cinto 
Fuor che un ncmie, un sepolcro, una memoria? 
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A FRANCESCO PETRARCA. 



Amor ti aperse il labbro, e la favella 
Del suo bacio divin t' ingentilia ; 
Né di Lesbia il cantor, né la donzella 
Che mori per Faon Y ebbe si pia. 

Ma la vergine rima, onde la bella 
Francese, italo cigno, hai fatta dia, 
Poscia che a lei ti uni la terza stella , 
Neil' eco di tre secoli languia. 

Che non mai di locuste ingordo stuolo 
Campo bosco predò , come una vile 
Greggia d' imitatori i versi tuoi. 

Stolti ! e sperar che posta in freddo suolo 
Una pianta rapita all' indo aprile 
Germinar vi potesse i fiori suoi? 
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MORIAMUR PRO REGE NOSTRO MARIA THERESIA. 

DIPINTO DI F. HAYEZ. 



Una donna regal da minacciosi 
Eserciti assalita , 

Ma cui la fiorza del gran eor rimaiie., 
▲Ila spada fedel de' generosi 
Ungari invoca la famosa aita; 
E due potenze arcane 
Che sui petti gentili hanno Y impero 
Ne infiammano ogni detto ,' ogni pensiero : 

La beltà sventurata e la costanza 
Nelle fortune .avverse. 
Quindi uscir le faville eccitatrici 
Di quel grido immortai che la baldanza 
Di tre popoli ha doma, e ne disperse 
Le unite armi vittrici ; 
Che nei secoli echeggia, e santa e cara 
Materia al genio creator prepara. 
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E quest' alla materia all' mtellettio 
Splendida ti soriise, 
Immortat delle tele animatore ; 
E le forme creasti al tuo concetto 
Cosi dalla terrena arte difise, 
Che r occhio in dolce errore 
Chiede se il tocco della tua matitsr 
Ridoni ai prodi che passar 1» tìI». 

Ma dove son le chiome or bionde or nere 
Sui bianchi omeri ignudi 
Delle greche tue vergini ondeggianti? 
Ove delte tue molB e lusinghiere 
Odalische le bende? ove gii scudi 
Gli elmi le piastre e i manti 
De' tuoi mille crociati , e quanto all' arte 
D' antico fregio e di splendor comparte? 

Lo sparso delle vesti ampio volume 
Che i tuoi pennelli aiuta 
Qui le ongariche usanze han messo in bando 
Confusa qui dall' arbitro costume 
Colla giovine chioma é la canuta, 
E quasi invidiando 
Alla umana bellezza, osò la moda 
Bruttarne il capo di deforme coda. 
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E nondimien qual anima sfavilla 
Sotto quei fieri aspetti ! 
Qual desio di battaglia e di vendetta I 
Come varia si mostra alla pupilla 
L' onda commossa de' bollenti affetti ! 
E la pietà che getta 
Sul regio infante gli amorosi sguardi, 
Qual sublime contrasto a quei gagliardi ! 

Campi ignoti t' apristi y ed altri allori , 
Vergini ancora, hai colti, 
Spirto meraviglioso, in questa prova. 
Pur fra il plauso de' buoni e i novi onori 
Dai maligni assalito e dagli stolti 
Te punse invidia nova. 
Ma soffio d' aura che le faci ammorza 
Cresce alla vasta fiamma impeto e forza. 
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AD ADELAIDE RISTORI. 



Parigi , settembre 1856. 

Donna, non ti sdegnar quelle impudenti 
Parole : * che noi molli e rotti al canto 
L' arte tua non infiamma, ed aborrenti 
Dal coturno, non sa moverne al pianto? 

Ma in qual parte d' Italia a' tuoi lamenti 
Lagrime non versammo? ove Y incanto 
Di tua voce sonò che cuori e menti 
r ira la pietà non abbia affranto? 

Noi destammo il tuo genio; il plauso nostro 
Ti erudi nell'agone, ov'ora imprimi 
Solitarie vestigie e siedi in trono. 

No! la Senna non fu, noi fummo i primi 
A cingerti, o gran donna, il serto e Y ostro 
Di cui r onda superba a te fa dono. 

* Di Giulio Janin. 
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U PIAZZA DELLA CONCORDIA. 



Parigi , 18 agosto 4855. 

Vaste e splentfidte mdi', effigiati 

Marmi, e conche di viva acqua fecoiwJe, 
Arbori elette di straniera fronde, 
E viali di rose incoronati ; 

Ardenti corridori e cocchi aurati, 
Donne gentili e putte invereconde , 
Danze, tripudi, melodie gioconde 
Han confusi i miei sensi ed abbagliati. 

Ma r orecchio del cor, di sotto a questa 
Superficie imbianchita , udia querele 
E gemiti e minacce e fremer d' ossa. 

Martiri invendicati ì E quei che rossa 
Ti fe\ malvagia arena, or ti calpesta, 
Non so dir se più folle o più crudele. 
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RIMEMBRANZE PENOSE. 



« Tu sei, mi si bisbiglia, un de' felici. 

Perchè mesta hai la Musa? » E il censo addita 
Che mi consente una libera vita , 
Il mio verso non vile e 1 molti amici. 

Quanto mal giudicate alle vernici 

Voi che un lamento ed un sospiro irrita , 
Quando chiusa nel petto è la ferita 
E non ha di dolor palesi indici ! 

Penetrate qui dentro, e nei precordi 

Vedrete il sangue che di fuor non gronda, 
Poi schernite, o beffardi, il canto mio. 

L' amistà m' è conforto e non obblio 
iy una piaga crudel , che più profonda 
Fan (martirio del core) i miei ricordi. 



Maffit. Versi, 
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ALLA MCSA. 



Quante cure ho sepolto e qtsÀiiti affanni 
Nelle caste tue bracda f In pria Y amóre 
Or conteso or tf wlito , i tesi inganni 
Air inesperto giovanil mio core : 

Gli studi ingrati del pensier tiranni 
Che dai te mi staccar Y età migliore r 
Poi gli amari sconforti , ónde son gli anni 
Si tristi quando Y avvenir ci muore. 

De' tuoi lieti fantasmi il mio pensiero 
Tu venivi allegrando , e mi toglievi 
Con dolce violenta al tristo vero. 

Oh r uom che tu disami é mai non lévì 
Ne' tuoi regni <fi luce é di mistero, 
Gìoje non gusta che bugiarde e brevi ! 
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Spesso ari amaro orgoglio 
Nel ttiio petìsier ragiona : 
e Se in vita imor BOn eaglio 
Per quest' opra deeenne^ mia corona/ 
Spera, s' intreccerà colla mìa celfa, 
Quando una muta pietra 
BftU' invidia mi copra, ed all' obblio 
Involino ì futuri iì ncake mio. » 
•«-4[ Stolto 1 neH' avvenire occhio penetra? » 

Così, grave e severa, 

La mia ragion risponde , 

E r infantil chimera 

Alla luce d0l ver mi si nasoonde. 

« Mira (prosegue) le sudate carte 

Bei tuo maestro ; parte 

Neglette , parte dalla ingiusta etate 

Nel voi di cosi brevi atini , dannate 

Come ranEd)o canoro e sfregio ^W arte I » 

* Là inia traduzione del Paradiso perduto. 
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« E tu per r anglo Omero, 

Che avvolgi 'in tosco manto, 

Tu si minor, pensiero 

Fai che il tuo nome s' infuturi? Oh quanto 

T' illude il cor ! L' argivo ei pur ne rese 

Qual già cantar lo intese 

L' antica eroica terra; or di! qual frutto 

Dagli ingrati egli ottenne a cui die tutto 

Del suo genio il tesoro? Odio ed offese. » 

« Cessa , e il modesto censo 
T' adduca a rive ignote , 
T' affidi al mare immenso; 
Fuggi il tedio cosi dell' ore vuote. 
Già r undetìmo lustro a te s' avanza; 
Che breve hai qui la stanza 
Tutto ti accenna, e sazio ancor non sei 
Della vieta tua Musa I E pur non dei 
Più sorrisi aspettar dalla speranza, > 

€ Cessa, e la mente e il core 
D' ozi conforta. Gii anni 
Ultimi, e forse Tore, 
Vivi tu della vita, e mal t' affanni 
Dietro una larva che afferrar non sai ; 
Che se r afferri , avrai 
Aere , fumo e non più fra le tue braccia , 
E bronchi e sassi per la dura traccia ; 
Poi che rose il tuo pie non calca mai. » — 



DISGUSTO. 

AUor la stanca penna 
Da me lontano io getto, 
E un cocchio od un' antenna 
Mi propongo salir nel mio dispetto , 
Cercar novi paesi e nove genti 
Ove dagli aspri accenti 
Non mi mormori suon, che la favella, 
Sol parlata nel cielo e nella bella 
Patria dell' Alighieri, a me rammenti. 

Delirio passaggerol 
È trista, scolorila 
Sotto cielo straniero 
Per chi nacque in Italia ognor la vita. 
E r anima pensosa un tempo avvezza 
Air arcana dolcezza 
Di cui solo la Musa è dispensiera. 
Quei tripudi baccanti, onde la schiera 
Sfaccendata si piace , o fugge o sprezza. 
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VENEZIA ED INGHILTERRA. 



Colpa, p desino delle umane cose, 
V Afrodite (Bell'Adria, seduta 
Immobile suU' acque , ha già perduta 
La corona che all' Asia il giogo impose. 

Lo sposo antico che al suo crin la pose y 
Dell' angla s' invaghi sirena aslula , 
Né più sostegno nella gran caduta 
Le fùr dell' infedel le braccia algose. 

Puf tanto la ingemmar l' arti divipe, 
Gb^ vedova di serto e di poss^za . 
Colla sola beltà regna sui cuori, 

Ma tu, dura Albìon, che non adori 
Fuor che Mammone , se riversa alfine 
T' abbia il dito di Dio, che più t' avanza? 
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IDEM LATINE MEDDITUM. 



Adriaca insidens Aphrodite immobilis undis 
lam culpa amisit, vel fati mimine $ertum 
Quod domitas Asio^ fragno ^vJyeeerat urhes. 
Antiquus Vir, quondam oUi qui tempra ciìixit, 
Astutm est captus Sirenis amore BritanncBy 
^Latenti algosa infidus ncque braclUa Undit. 
DivincB ast Artes illum tam divOe gemma 
Ornarunt, ut vi prisca^ viduataque serto 
Founce uno egregia submitkU carda decare. 
Ast oh! divitice solum quce Num^n adoras, 
Te si quando Bei prosternat denique dextra 
Quid Tihi, die quc^soyquid dura Britannia restai? 

CRITON AMBRAEIUS. 
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L' ULTIMO FIORE. 



Ebbi anch' io sulla fronte e rose e gigli : 
Pria mi die V innocenza i nivei fiori , 
Poi serti m' intrecciò dei fior vermigli 
L' età delle speranze e degli amori : 

Ma , spariti in brev' ora ai lieti figli 
Del mio rapido maggio i bei colori , 
Sognai, negli anni de' gravi consigli, 
Cingere il misto crin d' eterni allori. 

Sognai, né fu che sogno.... E questa vita, 
Che già lenta mi parve , ed or mi vola , 
Una landa m' è dunque inaridita? 

No! d' un ultimo fior, che non m'invola 
L' età, spiccato da virginee dita, 
L' amistà mi presenta e mi consola. 
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L' ORANTE. 

SCOLPITA DA VINCENZO VELA. * 



Io piangea sconsolala al caro letto 

Della buona mia madre, e quella pia, 

. Che dal Signor chiamata al ciel salia , 

Quest' aurea croce mi posò sul petto : 

Poi baciandomi, disse (e il lungo affetto 
Di quattro lustri in un sol bacio unia): 
Da questo segno redentor ti sia , 
Figlia, il core inesperto ognor protetto. 

E r ora, madre, del periglio è questa! 
Più non regge il mio cor debole, infermo, 
A quel volto, a quegli occhi, a quella voce. 

Salvami, tu che il puoi, dalla funesta 

Virtù che mi soggioga, e fammi schermo, 
Custode angelo mio, della tua croce. 

•* NeUa mia collezione d' opere d* arte. 
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POESIA ETERNA. 



La musa d' ogni tempo e d' ogni gente 
Di ^eiQpUce si adorna abito eletto; 
Tal ^ ^emhta. la veste ed il cooicett^ 
Vn aol parto del core ^ della mente* 

Chi spre;;z^ x> lalsa il dir, chi mal consente 
C^ sìa vita, e splendor d' ogni subbietto^ 
Ruba all^ fantasia ^ ruba all' affetto 
Qmu^Q y^ loro è di bello e di potefU^t 

Itala gioventù! da questo vero 

ì^ non ti sv(%a la bugiarda sco1a> 
Cw secete è d^lF arte il ma^ islerol 

Ella al sup vaniloquio i fiori invola 
JM paterno idioma, ed al pen^irejrp 
Avversaria mortai fa la parola. 
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A GIUSEPPINA MOROSINI 

FIDANZATA. 
[1852.] 



Or che bianche si fan le brune vesti 
Che ti coprir T angelica persona 
Quando Y urna fraterna al sen premesti 
' Su cui r italo pianto ancor risuona ^ 
Da me non aspettar che rose innesti 
Alla tua cara nuz'ial corona. 
Oh ben altro vagheggia il tuo gran core 
D' alti affetti nudrito e di dolore ! 

Vanne, o vergine, air ara, e sii felice 
Di magnanimi figli, in cui riviva, 
Come nel rogo la fatai fenice , 
L' eroe che al Tebro insanguinò la riva. 
Manda Iddio la procella irrìgatrice 
Al suol riarso dalla vampa estiva. 
Ed air uom la sventura; e pari all' ónda 
Può di germi divini esser feconda. 



IL PENSIERO. 

INNO POLIMETRO. 
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IL PENSIERO. 

INNO POLIMETRO. * 



Disse Iddio : Sia fetto i\ Sole I 
E quell'astro, obbediente 
Dell' Eterno alle parole» 
L' universo illuminò. 

Ma qual alba, o qual pianeta 
Irraifgìò dell' uom la n^nte , 
E la fiamma irrequieta 
Del pensier vi suscitò ? 

Sapienza ! il lume arcano 
Che s' infuse al loto unlrano 
Lampo fu del tuo splendor. 



' Quest* inno, destinato a mettersi in musica in occasione del 
sesto Congresso degli Scienziati^ non ebbe, per la ragion musica- 
le , r ampiezza richiesta dall' argomento. 
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E r onnifica scintilla 

Che schiarò T umana argilla 
Vinse ogni astro a cui die vita 
L' infinita 
Fantasia del Creator. 



Il tuo poter divino 

Neir uom discese, e fervere 
Un subito intestino 
Germe vital senti ; 

E pari ad un secondo 
Meraviglioso mondo 
L' idea concetta usci. 

Ma la concetta idea 

Da te, sovrana artefice. 
Quella virtù chiedea 
Che dà le penne al voi, 

Che sol potea^ te duce, 
Svelar la occulta luce 
L' intellettivo Sol. 
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Desti allora al pensiero V ancella , 
E potente sonò la favella 
Come squillo foriero d' un re. 

La natura comprese quel suono, 
E scendendo dal mistico trono 
De' suoi regni lo scettro gli die. 



Come fu r arbitro 
Del trino impero , 
Scosse le impavide 
Ali il pensiero, 

Calò ne' baratri 
Dell' oceano , 
Per r ignee viscere 
Corse il vulcano. 

Spiò neir intimo 
Sen della terra 
Ciò che d' incognito 
Nudre e rinserra. 

Segui per 1' etera 

L' astro e il pianeta , 
L' obbliquo vortice 
Della cometa. 

Mirrii. Versi» 
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S' alzò dall' atomo 
Fino al remoto 
Lume sidereo 
Che imbianca il vuoto. 

E la tua fiaccola , 
Diva Sofia, 
Guidò r intrepido 
Per tanta via. 



Ben r ignoranza 
Sulla tua face 
Sparse le tenebre, 
L* error gittò , 

E la possanza 
Di quest' audace 
La tua benefica 
Luce oscurò. 

Ma come piena 

D' alpestre vena 
Che più compressa 
Più freme e sai , 
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La tua facella 
Brillò più bella 
Fuor dalla slessa 
Notte feral. 



Come schiava al sultano temuto 
La natura al pensiero obbedì , 
E r immenso perenne tributo 
De' suoi mille tesori gli apri. 



Ne' suoi vergini elementi 
L'aere e il raggio si partir, 
E le incognite sorgenti 
Della vita a lui s' aprir. 

La materia in alto ascese 
Per intrinseco poter , 
Mentre il fulmine discese 
Vinto quasi e prigionier. 

Le armonie delle sue rote 
Gli svelò cortese il ciel ; 
E le stelle ancora ignote 
Dalle fronti alzaro il vel. 
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D' una perla portentosa 
L' oceàn lo presentò , 
E r America nascosa 
Da' suoi vortici balzò. 



Come schiava al sultano temuto 
L' universo al pensiero ubbidì , 
E r immenso perenne tributo 
De' suoi mille tesori gli offri. 



Fino al Sol 1' animoso pensiero 
GÌ' infallibili sguardi avventò , 
E gli die sui pianeti l' impero 
Che gran tempo la terra usurpò. 

Fin l'acqua e la fiamma, superbe nemiche, 
Congiunse Y ardito con nodi d' amor ; 
E strette in amplesso queir emule antiche 
D' ignota potenza Y han fatto signor. 

Gli opposti del mondo remoti confini 
La domita possa d' un tratto accostò ; 
Si feron gli umani fratelli, vicini. 
All' Arabo, all' Indo lo Scita volò. 
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Di qual ombra, o Sofia ^ di qual cortina 
Celasi ancora verecondo il ver 
Che non lo sveli la tua man divina , 
Che non lo additi all' avido pensier ? 

Già scopre il volto , e V ultime 
Misteriose spoglie 
Che lunga età Y avvolsero , 
Natura alfin si toglie. 

Già tutta ignuda al fervido 
Pensier che la rintraccia, 
Quasi amorosa vergine 
Citta le ardenti braccia. 

della saggia, archetipa 
Figlia di Dio seguace," 
Genio d' Italia ! invigila 
Sulla immortal sua face. 

Schermo trovò la profuga 
Nella tua mano amica 
Quando soffiare i turbini 
Della barbarie antica. 

E mentre alta caligine 
Ogni altro ciel premea, 
Qui sol r eterea lampada 
Della scienza ardea. 
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Or quanto 1' orbe illamina 
Vien da quel raggio istesso , 
La civiltà de' popoli 
Non è che un suo riflesso. 

Ah questa almen non vantino 
Fra le maltolte prede 
Quei che baciar la polvere 
Stesi al regal tuo piede ! 
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RITRATTO DI DONNA BELLISSIMA 

DIPINTO DA FRANCESCO HAVEZ. 



Spesso nel vagheggiar la peregrina 
Beltà delle tue forme in cor volgea : 
Perchè si frale dalla man divìiHa 
Uscir questa gentile opra dovea ? 

Perchè Dio non concesse adamantina 
Tempra, del Bello all' incarnata idea? 
0, come in ciel gli Eletti, alla rapina 
Del tempo struggitor non la togHea ? 

Cosi nel mio pensier. Ma quando impressa 
Qui per arte stupenda io ti mirai, 
Quasi da fonte o da cristal riflessa ; 

Gli anni, io proruppi, che non posan mai, 
Per te chiusero alfin Y ala indefessa. 
Angelica beltà, qui non morrai! 
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A CATERINA BRENZONI 

AGCOMPA.GNANDOLE ALCUNI MIEI VERSI GIOVANILI. 



Tu che del foco creator la mente 

Ti nutrì , inclita donna , e manifesti , 

In limpid' onda d' armonie celesti 

L' alto don che si parco Iddio consente ; 

Tu che trasvoli col pensier potente 
Regioni intentate , e non ti arresti , 
Tu le povere rime a me chiedesti 
Onde arrossa la Musa e invan si pente? 

Sia pur ! dal velo che Y obblio vi stese 
Con pietoso consiglio, or le discioglia 
La tua mano severa e insiem cortese. 

Ma tosto t' avvedrai qual trista voglia , 
Per solo atto gentile, il cor ti accese 
Di legar co' tuoi fiori un' umil foglia. 



105 



IN MORTE D'UNA BAMBINA. 



4 Vieni, nova immortale, e della vita 

Non degnar d' una sola orma il cammino ; 

L' eternità t' invita , 

Sia bellissimo occaso il tuo mattino. 

Non far che stilla di materno latte 

Rallenti, o cara, il tuo sparir dagli anni. 

Torci le labbra intatte 

Dal fonte dell' errore e degli affanni. 

La morte all' uom che nasce 

È quasi un bacio redentor di Dio. 
Fugge la pargoletta alma le iascie 
Come fiamma che sale al ciel natio. 

La mia mano leggera 

Ti scioglierà dalla terrena spoglia, 
Pari a molle sospir di primavera 
Che dallo spino un fiorellin raccoglia. 
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Ber non dovrai dal mìo calice arcano 

L' obblio de' cuori che tu lasci in duolo ; 

Nessun ricordo umano 

Seguirà per le sfere il tuo bel volo. 

D' una tenera madre ancor ti sono 
Incogniti i sorrisi, o bambinella, 
Ancora il dolce suono 
Non ti consola della pia favella. 

Conoscerai la mesta 

Dopo il suo breve ramingar terreno , 
Là dove il fiore dell' amor s' iimesta 
In un aere più largo e più sereno. 

Quel fior d' etereo stelo 

Che pur fra i dumi della terra olezza, 

Ma sol nelle felici aure del cielo 

La sua non perde virginal freschezza* 

Vieni , nova immortale , e della vita 

Non degnar d' una sola orma il cammino; 
L' eternità t' invita, > 

Sia bellissimo occaso il tuo mattino. » 
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Come un' eco di del che dolcemente 
Qualche spirto invisibile ripeta, 
Quest' armonia dolente 
Sovra una culla mormorò segreta. 

Pendea sulF egra infante 

La madre, e vide (e ne gioì) di lume 
Novo irraggiar quel pallido sembiante , 
E quegli occhi animosi oltre costume. 

Ahi non sapea Y illusa 

Che r insolita luce era un riflesso 
Del Cherubin che tutta avea già chiusa 
L' anima cara nel raggiante amplesso ! 



108 



LA DESOLATA. 

SCOLPITA DA VINCENZO VELA. 



Scomposto il enne, la gonna cadente, 
Scanno i ginocchi delle arcate braccia , 
E queste appoggio alla protesa faccia , 
Le ciglia fisse e in un pensiero intente : 

Disperato pensier, che, violente 

Tiranno dello spirto, ogni altro scaccia, 
E vi domina solo, e tutte allaccia 
Le potenze del core e della mente. 

Chi sei tu? qual dolor sublime, immenso 
Cosi dentro t' impietra , o derelitta , 
Che più non hai né lacrime, né senso? 

Del tuo cordoglio anch' io Y alma ho trafitta : 
Che, nel mirarti, alla mia terra io penso: 
Miserai al par di te bella ed afflitta. 
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A GIUSEPPE BERTINI. 

QUANDO MCAVA ALLA ISPOSIZIONI DI LONDRA L* AP0TB08I DI DANTE 
DA LUI SMALTATA SUL TBT&O. 



Quell' alta fantasia che in cielo ascese 

Dal pianto eterno e dal dolor che spera ^ 
In un vivo cristallo aperta e vera 
Al tuo pennello giovanil si rese. 

Qui di luce e d' amore ànime accese, 
Là buio orrendo ed infernal bufera, 
E nel mezzo raggiar quella severa 
Fronte che T universo in sé comprese. 

Miracolo dell' arte ! Or va ! lo addita 

Al superbo Brittanno , e digli :- Esangue 
È la mia patria per crudel ferita , 

Ma non estinta ; 1' età sua non langue 
Se Dante onora ; e la materna Tita 
Può rinnovarsi di più caldo sangue. 



ilQ 



A FELICE ROMANI. 



Quante volte, o Romani, in questo gelo 
Di pensieri e d' affetti , in questa vile 
Frenesia di guadagno, alla gentile 
Arte nostra nemica , io mi querelo ! 

Della Musa, vo' dir, che abbassa il velo 
Taciturna e sdegnosa , o qual servile 
Cortigiana del tempo, indole e stile 
D' altro popolo assume e d' altro cielo ; 

Si che labbro non move , o in strania vesta 
Più vestigio e splendor della natia 
Casta antica beltà non nianifesta. 

E quella è pur che bella, itala apria, 
Colla virtù del verso tuo , la mesta 
Anima di Bellini all' armonia. 
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SOLITUDINE 



Parigi , settembre 1855. 

Solo! e dagli anni e da' fastidi oppresso, 
In balia di venali , ingrate cure , 
Senza un bacio d' amor , senza un amplesso 
Che le pene conforta e fa men dure; 

Solo col mio pensier, coir indefesso 
Trovator di flagelli e di torture. 
Coli' incubo del core e di sé stesso 
Che fa più grandi o crea mali e sciagure ; 

Ecco il nappo di fel che mi disseta , 
Il pan che m' alimenta, e passo passo 
Mi conduce alla oscura ultima meta. 

Oh miei sogni d' affetto I un' infinita 

Notte vi copre, e più non veggo, oh lasso ! 
Che la mia solitudine abborrìta. 
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AMICIZIA. 



Ove trascorri , o anima delira ? 
Un angelo non ha la dolorosa 
Solitudine tua? quella pietosa 
Che dell' ingiusto tuo lagnar s' adira? 

Or non 1' ode il tuo senso e non la mira. 
Ma vicina tu 1' hai, quantunque ascosa; 
La sua mano soave al cor ti posa^ 
Ella piange con te, con te sospira. 

La turba ti lasciò delle infedeli 

Compagne del piacer, ma quella cara 
Nel dolor ti seguì, né t' abbandona. 

Pur quando morte i tristi occhi ti veli 
Sul panno deporrà della tua bara 
Dal suo pianto irrorata una corona. 
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AD ILLUSTRE DONNA 

IN MORTE dell' UNICO SUO FIGLIO. 
[1856.] 



Forse la mia favella 

Ai freddi occhi dell' arte 

Parrà più eulta della tua ; ma quanto 

Men vera al cor men bella ! * 

Io dalle mute carte 

L' appresi , e tu (migliore 

Scola) dal tuo dolore. 

Tu sei la lira, il canto; 

Eco è il mio verso che ripete e muore. 

E mesto a te rivola 

Mentre all' etrusco lito 

Volgo dalla mia nave un tristo addio. 

Né r anima consola 

Questo di cielo e mar riso infinito. 

Ah per chi bevve un' ora 

L' aure della tua Flora 

Esiglio è il suol natio; 

Parte col pie' , ma col pensìer dimora. 

* Parlo di una Canzone affettuosa scritta dalla madre in 
morte di suo figlio. 

Maffii. Versi, 8 
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E pur (V eterna il dice 

Sventura, ond'è contrita) 

D' una misera terra è parte anch' essa. 

Qual core è in lei felice? 

Te , cui ridea la vita 

Come una sposa amante, 

Te pur trovai , fra quante 

Ostie ha il dolore, oppressa. 

Le tue gioje terrene ha Morte infrante. 

L' unico tuo nel pieno 

Vigor degli anni, e quando 

Si tramuta il bel fiore in aureo frutto , 

Quando alla madre il seno 

Men palpita, sperando 

Pel caro adulto figlio 

Cessato ogni perìglio, 

E , se non lieto , asciutto 

Volge ai terrori del futuro il ciglio , 

Spirò. D' allegri fiorì 
Colti per man d' Imene 
Due ghirlande intrecciavi a due leggiadre 
Fronti, e legar due cuori 
D' amabili catene 
Credevi in un amplesso.... 
Iddio non V ha concesso ! 
Ah que' tuoi fiori, o madre. 
Crebbero all' ombra d' un feral cipresso ! 
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Spirò! La morta speme 
Che da' tuoi lombi uscisse 
Per eternar Y antica illustre casa 
Novo, gagliardo seme, 
De' tuoi non pochi afflisse; 
Non te ! d' avita gloria 
Ogni gentil memoria 
Dio dal pensier t' ha rasa. 
Tanta de' grandi affanni è la vittoria ! 

Onori, agi, tesoro 

D' arti , dovizia e fasto 

Quasi regai, che sono al cor materno? 

Forse la pompa e V oro 

Invola a' vermi il pasto , 

Schiude r avel vorace? 

suscita una (àce 

Yital? Lo squillo etemo 

Solo il potrebbe, e quella tuba or tace. 

Tu me '1 dicevi , o mesta : 
« Se di colui che parte 
Il mìo cordoglio non foss'io pietosa, 
Tolta m' avrei da quesfò 
Noja , e celata in parte 
Incognita, romita, 
Ove condur la vita 
Di lui solo pensosa 
Fin che mi fossi al mio sospiro unita. » 
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Donna! allo spirto è cote 
La provvida sventura; 
Essa qual rugginosa arme lo affina. 
Rispondi ; allor che ignote 
T' eran le pene , le cura 
Nessuna avea le rose ^ 

Della tua guancia ascose , 
Svogliar quella divina 
Speme ti seppe dalle umane cose? 

Le gioje passeggere , 
Che quasi aeree fate 
Tesseano intorno a te lievi carole, 
Pareanji allor chimere? 
Fuggiano inosservate, 
Come or, dagli occhi tuoi? 
Solo al dolor tu puoi 
Drizzar parole grate ; 
Ei la mente t' alzò sui vanni suoi. 

Di turbini, di venti 
Il Creator si giova 
A purgar da' maligni aliti il mondo ; 
Cosi di tristi eventi 
(Misteriosa prova) 
A migliorarne il core. 
E dal materno amore 
Fatto é quel tuo si mondo 
Che non giunse mai cigno a tal candore. 
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Ma solo al figlio estinto 

(E d' uopo ei n' ha?) dal petto 

Non versar quella tua nova ricchezza. 

Mira il dolor dipinto 

In ogni ìtalo aspetto! 

Mira la gran catena 

Dall' alpi alla Sirena ! 

Forse che Dio la spezza 

Se deir anime pie , cui la terrena 

Caligine fu tersa, 

La voce suini non sale? 

Più che sul figlio il tuo fecondo pianto 

Suir egra Italia versa. 

Benché respiri , uguale 

Funerea immobil pietra 

Preme lei pure. Impetra 

Che alfm risurga ! È santo 

D' una martire il grido, e il ciel penetra. 
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A CESARE BETTELONI." 



Pace^ povero cor che ti spezzasti! 
No, velata non t' ha la pia sembianza 
Quel Dio misericorde a cui pensasti 
Quando vinse il dolor la tua costanza. '^ 

Ma pe'tuoi lunghi, ed ahii vani coneresti, 
Non si placò la cieca intolleranza, 
Che non sa quanto possa e quanto hasti 
Un pensiero, un sospiro, una speranza. 

Costei che ardisce violar Y ascoso 

Consiglio della grazia il sacro Legno 
Ti negò duramente e il comun chiostro ; 

Una croce, una gleba, ov' ha riposo 

La madre tua!... Ma tumulo più degno 
Sempre, o povero core, avrai nel nostro. 

* Suicida per dolori intollerabili al capo. 

* In un pietoso sonetto chiedeva il poeta perdono a Dio dei 
volgere in sé stesso le mani. 
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LA SCHIAVA NELL'HAREM. 

DIPINTO. 



Ben le brune tue chiome e le amorose 
Forme la veste orientai circonda, 
E molle aere t' inonda 
Evaporato dalle perse rose ; 
Ma il dolce raggio della tua pupilla 
Non è di questo cielo una scintilla. 

Qui dove la natura è sol cortese 

Della esterna bellezza , e tanto avara 
D'ogni sentir, la cara 
Luce degli occhi tuoi , no , non accese ; 
Non v' impresse 1' Arabia o la Soria 
Quella mestizia affettuosa e pia. 

Altro ciel meno ardente, ove l'affetto 
Tien r impero de' sensi, a te die vita, 
Misera! a cui rapita 
L' odioso or t' accoglie arabo letto; 
E ne geme il tuo cor, che d' una vile 
Voluttà non s' inebbria il cor gentile. 
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Come ad uà sogno che la mente illuse 
Vanno forse alla patria i tuoi pensieri , 
A' lieti anni primieri , 
A mille antiche fantasie confuse , 
Su cui r ombra passò della sventura 
Pari alla nube che il mattino oscura. 

E già parti ascoltar d' una diletta 
Madre i gemiti lunghi e le querele, 
Vedervi un tuo fedele 
Che perduta ti piange e in van t' aspetta : 
E quel finto dolor del tuo pensiero 
Spreme dalle tue ciglia un pianto vero. 

Vero s' io credo agli occhi miei ! — Sovrana 
Telai inganno de' sensi e della mente, 
Ove un pennel potente 
Tutta racchiuse la dolcezza umana, 
E mostrò come langue un vago fiore 
Se la forza lo coglie e non Y amore. 
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AD ANDREA VERGA. 



Terga, vivificar nel cieco informe 
Caos della follia la faee spenta, 
E negli occhi e nel volto e nelle forme 
Compor di novo la divina imprenta ; 

Per solo amore ricondur su 11' orme 

Smarrite il senno, e far che pelisi e senta; 
Scior di letargo la ragion che dorme; 
Più che umana è la prova, € ne rammenta 

Lo Spirto che animò Y inerte argilla I 
E per r opra stupenda Iddio largita 
T' ha dell' alta sua luce una scintilla ; 

Di quella luce che raggiò traverso 
Ai confusi elementi , e l' infinita 
Tenebra dispari dall' universo. 
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AI CIECHI DELL' OSPI230 DI SAN MARCO 

IN MILANO. 



miseri! la luce a voi non scende. 

Come avara, crudele, ahi, v'é natura! 
Ciò ohe spreca all' insetto ella vi fura, 
E pei* voi si ravvolge in fitte bende ! 

Pur se gli occhi v' abbuia e vi contende 
Quel ben che non rifiuta a creatura, 
Raggio più vivo che non mai si oscura 
Nelle latebre del pensier vi splende. 

Raggio eterno, divin, che la migliore 
NobiUssima parte in voi rischiara. 
Della fiera matrigna emendatore. 

Né di vergine bella occhio piangente 
Mai mi trafisse di pietà più cara 
Che le vostìre palpebre asciutte e spente. 
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AL RE LUIOI m BAVIEBA- 



Tu gìtta&ti il diadejxka, e l' arie ai petto 
Con amor di sorella, o re, ti stfìaae. 
Poi tolto il ramo del suo crin^ oe avvinse, 
Cosi dicendo, il tuo capo diletto: 

Questa fronda or vi reca^ un dono eletto , 
Cui splendor di corona ancor non vins^ : 
Il Pericle toscano un di ricinee, 
E r imperio gli die dell' intelletto. 

E quanto sangue e lacrime d' aillitti, 
Di che brutte egli avea le regie ve&ti , 
La mia fronda gentil non gli coprilo ! . 

iMa tu monde di pianto e di delitti 

L' hai sul trono lasciate^ onde scendesti 
Per salir più sublime al fianco mio. 
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PERCHÈ NON HO CREATO. 



Forse (chieder mi sento) impeto e vena 
Al crear ti fallirò? e non sapesti 
Che dar con lenta diuturna pena 
Al pensiero non tuo le proprie vesti ? — 

Rispondo : S' io m' avessi ingegno e lena, 
Se vanni ad alto volo agili e presti, 
Non so ; ma sciorli alla stagion serena 
Dovea, non già negli anni ultimi e mesti. 

Non osai , peritoso , alzar le penne , 
Pure aspettando che Y età matura 
Valide le facesse ed animose. 

Ma r età le infiacchi ; né mi sovvenne 
Che dal cespo di maggio escon le rose. 
Non dalle glebe che dicembre indura. 
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A GIORGIO BYRON. 



Audacissimo spirto , a cui 1' errore 
Parli del vero la parolai Opposti 
Elemmii s' unirò allor che fosti: 
Si confusero insiem bujo e splendore. 

Virtù, vizio, grandezza, odio ed amore 
Con orgoglio infinito in te fùr posti. 
Creatura non é che ti s' accosti, 
Se non l' Angelo avverso al suo Fattore. 

Non so dir se di tenebre o di Soli 

La tua fronte fu cinta, o se dal cielo 
dall' abisso il volo a noi sciogliesti. 

Ma quell' ombre fugò, che t' eran velo, 
Un grande ultimo amore. Etemi e soli 
Or ghirlanda ti fanno i rai celesti. 
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CONFORTO DELLA VITA LA POESIA. 



Come air egro taltor là febbre ardente 
Vane immagini crea che dì su&tanze 
Vere han l' aspetto, a focili speranze 
La mia fervida età m' apria la mente. 

Or che le audaci fantasie m* ha spente 

Degli anni il gfelo, o lor mutò sembianze, 
Vive il vuoto mio cor di rimembranze 
E nel {>as9ato obblia spesso il presente. 

L' avvenir eh' io sperai cosi m' illuse, 
Né derivo cagion dalle non liete 
Meiittnie mie che d' ira e di tristezza. 

Pur s' io gusto a rammento una dolcezzia'^ 
Toi sole o ne mesceste o ne mescete 
L'amara coppa della vita, o muse. 
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LA SALA DETTA DI RAFFAELE E CORREGGIO 

NELLA PINACOTECA DI DRESDA. 



« Raffaele e Correggio » al varco io lessi 
D' un' aula spaziosa ; e qual devoto 
Peregrìn che si accosta e scioglie il voto 
Air aitar del suo Dio , mi genuflessi. 

Poi veggendone 1' opre (onde son essi 
Immortali e divini) in quel remoto 
Straniero sudo, un doppio intemo moto 
Di sdegno e di dolore io non rìpressi : 

Donna trafitta dalle sette spade f 

Riprenderai tu forse il cerchio d' oro 
Che le antiche tue serve a te rapirò ; 

Ma qual vicenda di futura etade 
Consolar ti potrà di quel tesoro 
Che qui traslato lagrimando io miro? 
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LA FIDUCIA IN DIO 

SCOLPITA DA LORENZO BARTOLINI. 



Chi t' ha rapito , creatura bella , 

L' ale, il moto, i colori e la favella? 

Tu levasti pur ora al paradiso , 

Forse non paga della terra, il viso. 

Pur or da quelle tue labbra celesti 
La preghiera degli angeli movesti. 

Ben r ufficio de' sensi e l' intelletto 

Sospeso é in te , ma ti riman Y affettò ; 

Né poi che Y uomo dell' error si dolse 
Mai con tanta fiducia a Dìo si volse.... 

Taci ? e coir occhio in Dio fiso e securo 
Par tu dica alla terra : altro io non curo ? 

Ah forse in te vaneggio, e il soffio ancora, 
Che la polve animò, non t'accalora! 

Ancor quel soffio , creator del Sole , 

Non ti scioglie le membra e le parole I 



;la fiducia in dio. f«9 

Pur se il cor mi fa velo alla pupilla , 
E tu non sei ehe ioaAimata argilla , 

Se dal ciel non cadesti e non ti fea 
Una scintilla del Voler che crea, 

La fantasia che ti spirò la vita, 
Vide, in sublime vision rapita , 

L' angelo deli' amore e del perdono 
Cosi corapof si dell' Etemo al trono. 



Maffii. Versi, 
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INCERTEZZA. 



Come fanciul che lagrimando implora 

Dalla madre un trastullo, e poi V obblia, 

Perocché gli balena in fantasia 

Il pensier d' un novello e lo innamora; 

Sprezza a sera cosi ciò che all' aurora 
Segue, accesa d' amor, la mente mia, 
E quel ben che più cerca e più desia 
Non r appaga, gustato, un giorno, un- ora. 

Ecco le gioie della vita ! intanto 

Fuggemi insaziata, e il pie già preme 
Del mio tristo cammin la dubbia mèta. 

Forse che nel sepolcro il cor s' acqueta ? 
Non so : pur mi sorride un' alta speme : 
Che stagnar vi potrò 1' ultimo pianto. 
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A IACOPO FOSGARI 

CHE PRENDB GOMIATO DALLA SUA. FAMIGLIA 
PIUMA DI SALIRE LA NAVE DELL' ESIGLIO. ^ 



A chi volgi il tuo pianto, o sventurato? 
Le rugiade ammollir ponno i macigni, 
Non piegar le tue lagrime i ferrigni 
Petti che occupa la ragion di stato. 

Speri tu che neir uomo incoronato 
L' amoroso del padre animo alligni ? 
Lui no, gli seogli ti farai benigni, 
I vortici del mar quando è crucciato. 

Pur conforta il dolor. La tua sventura 
Alla vendicatrice arte del bello 
Darà materia lagrimosa e pia. 

E d' un anglo cantor la fantasia. 
Poi la virtù d' un italo pennello 
Di te commoveran Y età futura. 

* Quadro storico di Francesco Hayez della mia collezione. 
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L'AVA AL NIPOTE. 



Se ti guardo, fanciullo, o dalla rosa 

Che le guancie t' infiora i baci io coglio, 

Mi affligge e ani consela 

Un senso di dolcezza b dì cordoglio 

Che xlìr né Jl >sa, né l' osa 

La povera «parola , 

Povera , e vinta dall' immenso affetto 

Che Dio ripose nel materno ^etto. 

Le lue forme gentili, il tuo sorriso, 
La soave tua voce e tutta amore , 
Mi tornano al pensiero 
La perduta mia figlia ; «e in «^ii^to earrore 
Tanto è il mio cor diviso 
Dall' infelice vero , 

Gh' io la veggo , io la sento , e nel fallace 
Sogno il sospiro di due lustri ha pace. 
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Sogno si ; «widimene agli occhi miei 

Dolce tento' è l' error, che: ìungomei^ 

Vaneggio in te rapata ,, 

E ndla cara iliosloor la mente 

Crede tornarne a lei 

Da gran letargo uscita^ 

volar dì ^aggiù dov' ella aspetta. 
. La mia venata^ e; col desio 1' affretta*. 

Forse, allor che il Signore a me la tolse, 
E ne imtretciò V angelica corona,. 
Tal grazia a lei concesse, 
A lei che di noi due sempre ragiona ;, 
Sia che di me gli dolse» 
Sia che turbar vedesse , 
Pel disperai» mio dolor materno, 
Della s«a nova eletta il gaudio eterno. 

Il dolor d' una madre 1 oh noi comprende 
Chi del suo dardo non senti V offesa ! 
Pur se coprir tf obblio 
Quella io potessi che sul cor mi pe$a.<r.- 
Misera me I non rende 
Men grave il viver mio? 
Non m' è .spende e ifi^eordo ,. e creila fìmna 
Gara non aù preséMa o vegli o dormat 
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Che sebbene il dolore ognor mi wlga 

Quella voce crudel : « tu T hai perduta ! > 

Pur non vorrei che nata 

Dal mio grembo non fosse, e conosciuta 

Non r avess' io. Talora 

lo trista , io desolata 

Per te che mi sorridi allegro tanto, 

Soffro un' angoscia che mi sforza al pianto. 

E parrai quelle lagrime m' invidi 

Che dagli occhi e dal cor la rimembranza 

Della mia figlia elice. 

Tu non vedesti la gentil sembianza 

Che lungamente io vidi ; 

De' baci suoi felice 

Tu nan fosti , orfanello ; e fresco e novo 

Io r aulico diletto ancor ne provo. 

Non divide la tomba i petti umani 

Che di breve intervallo ; ed io già sono 

Dal suo celeste amplesso 

Men lontana di te.... ma che ragiono? 

Ella con occhi arcani 

Ti veglia ognòr da presso ; 

Non ti nasce un pensiero , un lieve moto 

Deir alma a quel v^liante angelo ignoto. 
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E cosi come ^ida il passo incerto 
Della tua fanciullezza , e lo conduce 
Per florido cammino , 
L' avrai negli anni procellosi a duce 
Quasi nocchiero esperto 
Che regga un fragil pino. 
L' avrai nella sventura e nel periglia 
Amorosa tutela e pio consiglio. 
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ALLA TOMBA Di VOLFAJSGO GOETHE. 



Quella corona di pungenti spine 

Che la fronte del genio ognor trafìsse, 

Parea che Keta e rosea fiorisse 

E sul tuo fulvo e sul tuo bianco crine. 

Il turribolo, il culto alle divine 
Immagini devoto , a te s' indisse 
Dalla età riverente ; e se mai visse 
Mortai sereno dalla culla al fine , 

E tal può dirsi alcun figlio d' Adamo , 

Quegli , oh certo, eri tu ! né sol pe' cento 
Serti che la tua patria a te profuse. 

Ma perchè V intelletto il cor ti chiuse. 
Quanto sei grande e glorioso io sento, 
Mi atterro al tuo sepolcro... e pur non t' amo. 
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AD UN AMICO. 



Se dell' alma gentil che sciolte ha V ali 
Le virtù raoi^mentassi e il santo affetto, 
D' altreiUiAti io dovrei punge&ti strali ^ 
Non chie trarOie l'infisso, aprirti il petto. 

Solo alzar la tua mente ove imnìortali 

Son gli amplessi d' amore e il ben perfetto, 
Ove liba il pensier 1' obblio de' mali» 
Carlo, dal tuo dolor non m' è disdetto. 

Pensa al premio divin, che , superata. 
La faticosa sua prova terrena, 
Vinse quaggiù quell' anima beata I 

Pensavi, o Carlo, e il tuo pianto raffrena^ 
Anzi invidia il felice, a cui spezzata 
Dopo lungo servaggio é la catena, 
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SOSPIRO ALLA GIOVENTÙ, 



mia fuggita gioventù ! Le rose 

Che coglievi per me ne' tuoi giardini 
Eran' fresche , vermiglie ed odorose : 
Ma dopo il maggio mi sfiorir sui crini, 

E qual tristo compenso alle rugose 

Tempie non son questi lauri meschini 

Che la fatica del pensier vi pose , 

Or che gli anni: han varcato i tuoi confini ? 

gioventù ! se il tuo foco possente 

Più non m' agita il sangue, a me che giova 
Di poche fronde il misero conforto ? 

La corona più bella e più lucente 

Sovra un capo già bianco è tarda piova 
Che bagna un cespo disseccato e morto. 
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LA SPERANZA. 



I. 



Eccomi, eternità, sulle tue soglie. 

Da quel di che la mente ebbi e pensai, 
Al tuo rigido aitar, che solo accoglie 
Vittime dolorose, io mi prostrai. 

Gli allegri fiori, che il piacer raccoglie 
Sul cammin della vita , io V immolai , 
Dammi or la rosa dall' eteree foglie 
Che sempre olezza, che non langue mai. — 

Quando i fiori del tempo a me porgesti 
(Una voce risponde) e la fraganza 
Dell' immortai ti accese in tanto amore , 

Tu dal cespo invisibile il cogliesti. — 

No '1 colsi io , lo sperai ! — La tua speranza 
Sappi , illuso infelice , era quel fiore. 
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II. 



Speranza , fantasma allettatore , 

Che lusingar Y uom credulo ti piace , 
Mentre poi, con promessa ognor fallace, 
Gli fai misero inganno agli occhi, al core ! 

Tu lo adeschi, ei ti segue, e va d' errore 
In error sulla vana orma fugace 
De' lucenti tud passi,, infin che giace 
Lungo il cammino disgannato e muore. 

Cosi, per la bollente araba sabbia, 
Air assetato viator sì mostra 
Di bei colli e di fonti ombrosa chiostra. 

Ma quando ei crede ristorar le labbia 
A quel limpido qmor, la bella e lieta 
Vision gli dispare e più lo asseta. 
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ALL' AMERICA. 



Invan nelle ìafiofte aoque t' ascondi 
Di cui la mano del Signor ti cinse y 
Quando ahò la fran piena , e da tre mondi 
Te , soenoBciMAa ÀmBricai, redime. 

Da' tuoi rergini flntli, ove i profiondi 
Sguainii delF inteUetlo a ta sospìsisa^ 
Un ardito li chtania, e iu rispondi 
Come n divino imaginar ii finse. 

Prometeo novo, dell' ignoto Tero 

L' etereo lampe^ ne' tnoi figli accende» 
E potenza d' affetto e di peastero. 

Né far knoauta » se di snigiie arrendie 
Lo tue membra vedrad ; che dal mistero 
fietie sventmre Uberti risptende. 
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ITALIA. A DIO. 

[1S50.] 



Perchè sempre a me valgi oscuro il viso ? 

Son miiramii, o Signor, che gli occhi mesti 
Per gran doglia mi vedi, e sotto vesti 
Lacere, sanguinose, il cor diviso. 

Quella forse non son che un tuo sorriso 
D'amor creò? che lieta un di facesti, 
Grande /invitta, temuta, e le dicesti: 
Tu sarai della terra il paradiso? 

Qual mia colpa mertommi antica o nova 
Che di pianto io mi pasca e d' amarezza, 
Che r eterna ira tua su me tu piova ? 

Quando V uoro, tua sembianza, ui^ bellezza 
Crea che vince, trascejide ogni sua prova, 
Cara ha l' opra stupenda e non la spezza. 
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IDEM LATINE REDDITUM, 



In me quid vertis minitans os usque severum? 
Minibus hinc annis acuii mcBrare premuntur, 
Et laniai mihi corda dolor sub veste cruenta. 
Olim nonne lui Icetam me risus Amoris. 
Edidit, invictam, magnam, populisque timendam? 
Orbis an Elysium non me , Deus alme, vocasH? 
Nunc ego qua merear veteri^ culpàre decenti 
Ut semper lacrimis penitus depascar am^aris, 
Meque super fervens semper tua depluat ira? 
Nempe homo, Te similans, m^gno si quando labore 
Mirum effmgit Opus, quod cuncta pericula vincat, 
lucundum, carumque foret, fregisse nec audet. 

GRITON AMBRAEIUS. 
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AD UN AMICO. 

[1840.] 



Otranle care memorie alla mìa prrma 
Gioventù mi richiamano i pensieri 
Or che ti volgo , o mio gentil , la rima ? 
Tu sciolto ancor non eri 
Dalla tenera infanzia, ed io di poco 
Il mio decimo terzo anno varcava ; 
E già del sacro foco 
Qualche splendor la diva 
Creatrice del Bello in me destava. 
Pallida aurora che di Sol fu priva ! 
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E m* inspiravfiui la tril«stee Musa 
Le valli che la tua rócca paterna, 
Quasi invitta reina, han circonfusa. 
Era la neve eterna 
Che v' inghirlanda le nevose creste , 
Era il roseo mattin che vi colora 
I paschi e le foresta 
Gaia materia al canto , 
Poi che gli affianjai noti na' aveano ancora 
La trista ammaestrato arte del pianto. 



Quattro Iwstri ov fuggirò, e tu quel Ifeto. 
Fanciullin più non sei che sutf altura 
De'^ colli tuoi vagavi irrequieto, 
Cara affannosa cura 
Della buona tua madre ! Il vago fiore 
Diventò vago frutto ; alle leggiadre 
Forme rispose il core, 
E la beata mésse, 

Che dalla culla vi cresoea la madre , 
Splendida e ricca maturò con esse. 

Maffii. Versi. iO 
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Cosi nacque e s' accrebbe il nostro affetto ; 
Ed or come più dolce a la novella 
Del tuo connubio mi ragiona in petto ! 
Un' inclita donzella 

Nudrita al bacio delle Grazie, al raggio 
Della virtù che non tramonta a sera , 
Nel tuo mortai viaggio 
Ti vien compagna, aita. 
Infiorando d' etema primavera 
L' aride spine che fan rea la vita. 



Qual tripudio di danze e di banchetti 
Neir avito castello ! Oh potess' io 
Mirar la tua letizia in cento aspetti ! 
Veder d' un caldo rio 

(Vero eloquio del cor che più non trova , 

Parola) effuse le materne gote , ' 

Quando offrirai la nova 
Figlia al suo lungo amplesso ! 
Oh rallegrar le mie povere note 
Potessi al gaudio da quegli occhi espresso ! 
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Ma di mezzo alla gioia un improvviso 
Dolor la voce mi contrista, e muore 
Sulle mie labbra l' infedel sorriso. 
Del mio buon genitore 
Che guidarmi solca nelF ospitale 
Tua casa al mesto mio pensier s' affaccia 
V immagine immortale ; 
Ch* io pur felice, e il sai ! 
Fui d'un tenero padre.... sante braccia, 
V* aprite e m' accogliete ! è tempo ornai. 



Mi tolse, padre, il tuo sparir la pace, 
Né riaverla sulla terra ho fede. 
La foglia, abbandonata alla rapace 
Aura, più non rivede 
L' infelice virgulto a cui s* invola ; 
E da te derelitto, io qui mi trovo 
La frasca ignuda e sola ' 

Che l'alimento perde, 
Né r amoroso suo cultor di novo 
Può ristorarla del perduto verde. 
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LA MUSA AL POETA. 



Alzati , figlio , colia età ! possenti 
Cantici intixona ^ e dsil letargo scuoti 
L' OBiosa coi^ , che aUin rammenti 
Chi fu , che fece' in secoli raitoli. 

Le parole y i pensieri , i sentimenti 
Sieno profumi ad un aitar devoti. 
Guai se interroghi il cor! guai se ne tenti ^ 
Poetando, svelar gli occulti moti I 

Tocca solo una corda alla tua lira, 
E r antica elegia che nasce e muore, 
E rraasce e rimor, tu pur sospira. 

Poiché moda s' è fatto il saolo amore 
Per la misera Italia, e alcun !non mira 
Se ne gonfi; le rime, o n' empia il core. 
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V ORANTE. 



« Signor, d' etereo balsamo 

Tempra ^li affanni della pia die laogime, 

Desta il vivìfic' alito 

Nella tua beBla creatura esangiie. 

Deh non voler per subita 

Ombra di morte scolorato il volto 

Che di tua bella immagine 

Ha si grande vestigio in sé raccolto. 

Lascia che lenta il calice 

Della vita ella gusti , e non ti piaccia 
Tóme il tuo dono, e 1' angelo 
Richiamar dall' esiglio alle tue braccia, d 

Qual della Madre amabile 

Pinta da RafTaello è la sembianza, 

Tal dell' Orante il supplice 

Sguardo acceso d' amore e di speranza. 



i&O V ORANTE. 

Né le armonie sideree 

Salgono più gradite al Creatore, 

Dell' amorosa lagrima 

Che rìsplende in quegli occhi e vien dal core. 

meraviglia ! un placido 

Sonno, alle angoscie di Maria succede, 

Divo insperato farmaco 

Cui la medica imbelle arte non crede. 

Lene il respiro e facile 

Più non travaglia F affannoso petto ; 

Più non è spine e triboli 

Alla fatica delle membra il letto. 

Bee la pupilla in languidi 
. Giri la luce e colla luce il riso ; 
Poi si riposa estatica 
Nella letizia del paterno viso. 

Pace , redenta ! Caddero 

Le mortifere punte alla sventura ; 

Suir aureo stame invigila 

L' angelo della vita e t' assecura. 
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A GIAN CARLO DI NEGRO 

CHIEDENTE ALL' AUTÓRE VERSI IN MORTE D' UNA GIOVINETTA. 



Dammi , o Carlo , il dolor che nel paterno 
Petto lo strai ti fìsse 
Quando Y addio , Y etemo 
Ultimo addio la tua Laura ti disse , 
E sulla spenta vergine 
Farò querela, e i mesti 
Narcisi verserò che mi chiedesti. 



Io non vidi fiorir quelle crescenti 
Forme che morte estinse, 
Né degli orbi parenti 
Il disperato lagrimar mi vins^ ; 
Presso una tomba incognita 
Freddo il mio cor si tace, 
sol ne invidia la profonda pace. 
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Pace ! eterea sergente a cui T oppresso 
Da lunga sete accorre , 
TWa come all' onda è presso , 
Quella il sorso rifiuta, e via trascorre. 
La morte sola attingere 
Può del licore arcano , 
Sola offrirlo cortese al labbro umano. 



E costei te gustò pria che Y ingrata 
Man dell' arido vero 
La vision beata 

Dal suo rapisse. virginal pensiero ; 
Pria che sul crin la florida 
Ghirlanda della vita 
Pur d' un giglio le fosse impoverita. 



Mite a lei fu la prova : il periglioso 
Talamo non l' accolse , 
E il grembo doloroso 
Per novelli infelici ella non sciolse , 
Né rintrecciò la mdsera 
Catena de' mortali 
D' altri poveri nodi e d' altri mali. 
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Dammi dunque il tuo pianto » o caro afflitto , 
Il tuo paterno pianto, 
E r animo trafitto 

Da vero affanno, darò vita al canto ; 
Poi sul recente tumulo 
Teco piangendo , i mesti 
Narcisi verserò che mi chiedesti. 
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ALBANO TOMASELLI. ' 



€ Al Tebro, a quei miracoli deff arti 

Va 1 t' inspira, e pingendo altri ne crea. s> 
Suon concorde era questo, e lusingarti 
Tanta luce di gloria il cor dovea. 

Pure un tristo presagio avvelenarti 
L* alta speranza, o misero, parca.... 
Oh certo un raggio di lassù , che trarti 
Dall' infelice tuo cammin volea ! 

Tu lo seguisti, che Y allòr promesso 

La tua mente infiammando , ogni divino 
Presentimento ha nel tuo petto estinto. 

Ma quel ramo immortale, anzi che cinto 
Fosse al tuo crin , dal cieco uman destino 
Ahi fu converso in sepolcral cipresso ! 



' Giovane d' alte speranze^ xiativo di Strìgno , villa del Tren- 
tino. Nel Suo viaggio da Venezia a Roma per avvantaggiare nella 
pittura, fu, colto in Firenze dal vagolo, rapito immaturamente alla 
vita ed alla gloria. 
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OFELIA. 

DIPINTA DA GIUSEPPE BERTINI.' 



Infelice ! i* ha morto il genitore 
Quella mano crudele e a te si cara 
Che stringere speravi a pie dell' ara 
Nelle infedeli fantasie del core. 

La follia fu pietosa al tuo dolore, 
E rimosse da te la coppa amara ; 
Che mente umana, se ragion la schiara, 
Non sopporta in un tempo odio ed amore. 

Fra quante immaginò Y arte divina 
Créature gentili , ognor tu sei , 
Tu fosti ognora del mio cor reina. 

E qual già trasse l' immortai britanno, 
Trae quest' emulo suo dagli occhi miei 
Lagrime vere sul tuo finto aiOfanno. 

' N*è possessore il signor Alessandro Negroni. 
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AD UNA MADRE. 



Tu mi chiedesti il verso 

Per T estinta tua figlia , e quella muta 
Lagrima inyan repressa e alfin caduta 
Dair occhio al ciel converso., 
Era ai&tto profondo., era sublime 
Poesia che si prova, e mal si esprime. 

Bello é il dolor materno , 

E breve stilla di quel sacro pianto 
Val la più mesta delle rime e quanto 
Detta un ingegno etemo. 
Ama , povera madre , e nudri in core 
Come fiamma divina il tuo dolore. 
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AD UNA MADRE. f57 

Una seconda vita 

Alla fig^lia che piangi egli ridona. 
In un velb^ in un fregio, in una zona 
L' effigie sua ti addita ; 
L' addita a te su quel vedovo* Ietto 
Ove Dio la converse in angioletto. 

Egli di due pupille 

Nel bruno lampo o nel rossor che innostra 

Una pallida guancia, il suo ti mostra : 

Udir nel suon di mille 

Voci a te fa la sua cara favella, 

Che madre (dolce illusioni) ti appella. 

E quando Y aere annera, 

Più fedele il dolore a te Y accosta ; 
E se presso la croce, ov' ella è posta, 
Tu muovi una preghiera. 
La mano sua benefica e pietosa 
T' alza la pietra che la tiene ascosa. 

D' una speranza immensa 

Che rasciuga il tuo pianto, ei pur ti affida : 
e mite sofferente, (al cor ti grida) 
Quella che sente e pensa 
Non fu distrutta col leggiadro velo : 
Martire mia ; la rivedrai nel cielo ! > 



158 AD UNA MADRE. 

Sterile é F uom felice 

Di memorie e di amore, e sol feconda 
N' è la sventura ; che Y affetto abbonda 
Dove la pia radice 

Mette il mesto narciso e rume infiora, 
Non dove il cespo delle rose odora. 



A GIOVANNI MILTON. 
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A GIOVANNI MILTON. * 



I. 

1845. 

Forse allor che levasti il gran pensiero 
Da quest' umile terra al mondo arcano 
Perché più non vedessi obbietto umano 
L' ale de' Cherubini un vel ti fero. 

Cosi mentre s' addensa un vapor nero 
E ricopre la valle, il bosco, il piano, 
Ride agli occhi talor dell' alpigiano 
Inondato dal Sole il ciel sincero. 

Che non scende a me pur come a te scese 
Una diva apparenza, e d' infiniti 
Raggi non mi consente una favilla ! 

Tal che l' ombre mi solva alla pupilla 
Deir intelletto, e ricantar m' aiti 
Quanto, o Cieco veggente, ella t' apprese. 



* Questi quattro sonetti stanno innanzi alla mia traduzione 
del Paradiso perduto. 



Maffei. Versi. Il 



I8i A GIOVANNI MILTON. 



IL 



1853. 

Sett' anni ornai del mio corso mortate 
Io cerco itale forme al tuo poema; 
Or mi cade la mano, il cor mi scema, 
Ed al voi che m' avanza ho stanche V ale. 

Salga dove la forte aquila sale , 

E gli occhi al Sole d' affissar non tema 
Chi seguir ti desia : la méta estrema 
Sfidato io lascio a chi di me più vale. 

Aniitìoso proposto e ferrea mente 

Pòn suir arpa d' Italia , o sommo Cieco , 
II. grande inno cantar della tua Musa, 

Ma seguir non vogl' io con impossente 
Pollice a trame suoni, a fanni un* eco 
Dì sublimi armonie, fioca e concisa. 



A «fOVÀNM MILTON. ì6S 



IH. 



1854. 

Come a frangere il nodo ia cui V ha bVt^Uù 
La dolce tirannia d' un caro viso, 
Per non più ritornar, con improwiso 
Coniglio «' alk>Qtana un giovinetto ; 

E lungi appena d^U' aér diletto 

Cbe gli fa la sua donna un parafo , 
Mesto riede e pentito onde diviso 
Mai non fu col pensier né coti' affetto : 

Tal io dal lungo faticar già lasso 
Sul tuo sacro poema , in abbandono 
Posi a mezzo il cammin la grave impresa. 

Ma da te non potea la mente accesa 

Staccar brev' om^ e vóUo ancor mi sono 
Con vacillante pie dietro il tuo passo. 
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IV. I 

I 
1857. 

Né di prole insperata una infeconda 
Donna cosi s' allegra e meraviglia, 

nocchier che improvviso uscir dell' onda 
Vede il suol che cercò per tante miglia; 

Gom' io giunto alla fin della profonda 

Tua canzone , o divino ; e a chi consiglia 
L' ardue prove mortali e le seconda 
Umile e conoscente alzo le ciglia. 

Non perchè mi lusinghi una speranza 
Superba d' avanzar sul tuo cammino 

1 novelli e gli antichi emuli miei , 

Ma perchè l' ardimento e la costanza 

Dio mi diede a quest' opra , ond' io potei 
Farmi sulle tue penne a lui vicino. 
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MILTON A MARIA POWELL 

SUA MOGLTE. 



Tempo, donna, verrà (né lunge è forsi) 
Che la coppa di lagrime e di affanni , 
Di cui m' abbeverasti il fior degli anni, 
Ricolmino a te stessa i tuoi rimorsi. 

E non pur quesf assenzio a larghi sorsi 
Converrà che il tuo labbro allor tracanni, 
Ma il fel che mesceranvi i disinganni, 
E i mal domi sospiri ai di trascorsi. 

Con man fredda, o crudele, e lieta in viso 
Hai straziato il mio povero core ; 
Ed io t' amava, ed io V amava. ... oh stolto ! 

Ma questo irriso ed oltraggiato amore 
Sorgerà dal tuo petto, ov' è sepolto, 
D' ogni lagrima mia vendicatore. 
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AD UNA MADRE 

NELLE NOZZE DELhk SUA SECONDOGENITA. 



Ancor la rosa nuzial circonda 

La figlia tua, che l' infiamnaato fiore 
Tu già cogli oferoda alla seconda 
Sul cesfH) eletto dal materna afRore^ 

Ma perchè nella gioia , ond' è feconda 
La materna tua cura, hai muto il oore^ 
E mentre il riso in quattro visi abbonda, 
Sfiora il tuo lsd>bro, quasi lampo , e muore? 

Madre! un tristo pensiero a te sovviene» 
Che speravi cosi sul bianco velo 
Por d' un' altra diletta il roseo serto. 

Ma consola il dolor: se di terrene 

Rose il bel capo non cignesti^ in cielo 
L' ha di stelle immortali Iddio consertò. 
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VERSI SCRITTI NELL'ALBO D'UN' AMICA. 



Oh se fola ncm é che da eelesti 

Custodi éT uom veglialo, e nella corta 
Ma dura prova della vita im alto 
Desio li punge a consolarne i mali» 
Ouasi madre sollecita e tremante 
De' suoi figli in perìglio, e sono all' alma, 
Lor Mura compagna , aiuto e guida; 
Angelo della gioia, a te confido 
L'amica mia! Col nascere deU' alba 
Tu circonda il suo fiaikco , e nasser^a 
Dalle nebbie terrene il s^uo mattino. 
Tu la guarda al m^iggio e ne ritempra 
L' estiva arsura <^ l' affanna ; e quando 
Cade a sera la luce » luna dolcezza 
Di pensieri e di pace a lei consenti. 
— Angelo del dolor che fra' raorttìli 
Lagrimoso ti aggiri, obbUa per sempre 
Le mie sventure, ma le sue conforta. 
Ciò <^e v' ha di penoso alle pupille 
Nascondile cortese, e pon le rose 
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Dove crescono i dumi. Ella non vegga 
Cosa che raggio dì lassù non sia. 
— Angelo deir affetto, oh le governa 
Ogni moto del cor! Fa' che non rompa 
Queir ardente sua piena in qualche freddo 
Petto che il foco dell' amor ne spegna , 
Come ghiaccio versato in calda mano. 
Riempila di te, nelle profonde 
Ferite della vita un latte infondi 
Che ne tolga 1' acume , e , se noi sai , 
Dammi che consolarle almeno io possa. 
— Créature felici in più felice 
Mondo! 11 ben che tenete a voi non fugge, 
Ciò che v' ha di più caro ad un eterno 
Seno stringete, in una mano eterna 
Lo vi serrate ; ma quaggiù divìsi 
Sono i cuori dell' «omo , e non è solo , 
Non è solo il morir che li separa. 
Un' invidia segreta e dolorosa 
Più della morte, il sacro intimo laccio 
Che voi tessete sulla terra , infrange. 
Ma quel nodo gentil che tiene avvinto 
Al petto dell' amica il petto mio 
Sciogliere non potrà, né quella iniqua 
Avversaria d' amor, né la temuta 
Troncatrice degli anni. Il nostro affetto 
Sarà, come le nostre anime, eterno. 
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GHIRLANDA PER UNA SPOSA. 



POETA. 

Oh nati ai primi zeffiri 
Del giovinetto aprile , 
Fiori di luce e d'alito 
Miracolo gentile, 

Beh se vi giunge il fervido 
Suon di preghiera umana, 
Aprite a me la tacita 
Vostra parola arcana. 

Qual fior degg' io raccogliere 
Per r inclita donzella 
Or che il beato talamo 
D' alto garzone abbella? 



ilo GHIRLANDA PER UNA SPOSA. 



GIGLIO. 



Vate» me cogli : il simbola 
Della innocenza io sono , 
E nella cara vergine 
Pose innocenza il trono. 



GAROFANO. 



Vale , me cogli : immagine 
Son io di quella fede 
Che r infiammata vergine 
Giura dell' ara a piede. 



ROSA. 



Vate , me cogli I onorano 
Me, lor reina, i fiori , 
Come la bella vergine 
Tutti d' Insubria i cuori. 



VIOLA. 



Vate 9 me cogli I io candida 
Non son 9 non son vermiglia; 
Pur la modesta vergine 
M' ha cara e mi somiglia. 



GHIRLANDA PER UNA SPOSA. i7i 



POETA. 



Oh se Ite' Y08tri calici 
Queste virtù chiudete, 
Nati a fiorir quel talamo , 
Figli d' aprii, voi siete! 

Né passerete , o gracili 
Steli , al passar dell' ore , 
Se v' alimenta e suscita 
Fede, Innocenza, Amore. 
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PER LA SORELLA ANCH' ESSA FIDANZATA. 



Rosa mystica. 
Lit. 



U avventurosa landa 

Che di mistici fiori ognor s' abbelia, 

Ov' io raccolsi per la tua sorella 

La nuzial ghirlanda, 

Nudrl le bianche rose 

Che la Musa in un serto a te compose. 

Immagine d'amore, 

Di quello amor che V anima incatena, 

Non d' un' abbietta voluttà terrena, 

Vergine, è questo fiore. 

Ogni virtù s' accoglie 

Nel tesoro gentil delle sue foglie. 



PER LÀ SORELLA ANCH' ESSA FIDANZATA. 17^ 



Quella che madre e duce 

È dell'altre virtù, che nelle infide 

Speranze della vita all' uom sorride 

Astro d' eterna luce: — 

Quella che soffre e tace , 

In cui^ dopo la Fede, il ciel si piace: 

Quella virtù che dura 

Oltre il maggio degli anni , oltre la fossa , 

Che fa palese la maggior sua possa 

Nel di della sventura; 

Che in bocca ai molti suona 

Ma de' pochi e tacenti in cor ragiona : 

Quella che giuri eterna 

Al garzon che t' impalma , e per sentiero 

Seminato d' insidie e lusinghiero 

I passi tuoi governa ; 

E consigliera esperta 

Sol nella fuga la vittoria accerta : 

Quella che pon ne' figli 

Ogni vanto, ogni gioia, ogni speranza, 

Che tramuta per essi in festa , in danza 

Gli affanni ed i perìgli : — 

Quella che un vel d' amore 

Stende cortese sul fraterno errore. — 



i7i PER LA SORELLA ANCH' ESdA FTDANZATA. 



Poi le virtù che han nome 

Dalle grazie, dairarti e dalP ingegno; 

Che diviso dà queste é breve il regno 

Degli occhi e delle chiome. 

E il fior della bellezza , 

Quando privo ne sia , pia non olezza. 

Or ti circonda ai crini 

La mia rosea ghirlanda: a questa sola 
Non insulta V età, né fiore invola, 
Poiché ne' suoi giardini 
Aretea 1' educò ; né cade foglia 
Che nei giardini d' Aretea germoglia. 
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DELIRIO. 



Un delirio talor delle tue care 

Sembianze, o donna ^ il mio pensier dipinge; 

Obliar Y età molta allor mi pare 

E quel laccio che fransi e pur mi cinge. 

Allor (dolce prestigio!) il ver dispare, 
Ed un Eden d' amore il cor si finge ; 
Sogna un candido velo, un lieto altare t 
Un anel che per sempre a me ti stringe. 

Oh mai non mi destasse alba nimica , 
Né fuggisse il mio sogno; e, se fatale 
Decreto è questo, oh eh' io ne segua il volo! 

Ma solo ei fugge, ed io qui resto solo; 
E il tornar della mente è un novo strale 
Che si profonda nella piaga antica. 
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AD UNA SPOSA. 



Con gli occhi io non ti vidi ; 

Pur così viva al mio pensier ti pinse 

L' affetto e la favella 

Del tuo caldo amator, che vi sorridi 

Vera, spirante e bella 

Di beltà non terrena^ e qual non tinse. 

Né fingerà la diva 

Imitatrice che le tele avviva. 



Alla spirtal veduta 

Non pur quel raggio esterìor mi brilla 

Che le tue membra infiora; 

Ma quella luce che pe' sensi è muta : 

liuce d' interna aurora 

Che raggiando traspar dalla pupilla 

Come dall' aureo velo 

Della sua nube un angelo del cielo. 
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Dunque nel cor- ti piova 

Quasi antica e fedel la mia parola. 

— Tu parti, giovinetta, 

Dalle braccia materne, ed una nova 

Fonte d* amor t' aspetta. 

Pari a fanciulle in fervida carola 

Le gioie a te nascose 

Spargono il letto nuzial di rose. 

Alla Virtù chiedesti 

La corona d' Imene , ed una cara 

Mano a te 1' offre aGce3a 

Di colori impassibili , celesti ; 

E come or Y bai sospesa 

Sulle vergini chiome a pie dell' ara. 

Fresca, odorosa, eterna 

Circonderà la tua fronte materna. 

Che languido ed esile 

Nato dalla bellezza è il fior d' amore , 

E se vigor non toglie 

Dalla virtù , fuggevole ha Y aprile , 

Perde profumo e foglie, ^ 

Dono infedel di giovinezza , e muore; 

E lascia inaridito 

L' infelice terren che Y ha nudrito. 

Mimi. Verti, i2 
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Ma la divina altrice 

Veglia sui fiorì della tua oorona^ 

Alma gentil, ne^^i! 

Godi y « sul riso di quaggiù feìite , 

De' tuoi beati nodi I 

Consonsmra ^m esita in oiel noa suona^ 

Né più diletta a Dio 

Di due cuori iafiaminatf in un desìo. 

E tu berrai la piena 

Di questa voluttà se il tuo pensiero 

L' eco del suo divegna , 

Se fai tua la sua ^ioia e la sua pena. 

E come e serve e regna 

Sul pianeta il pianeta in un mislenro 

Di raggi e d' armon;ia , 

Altro impero o servaggio in voi 9ko<oi sia. 

L' amore allor , sereno 

Lume, in guiderà nelle .procelle 

Di questa umana vita; 

Che daIl\invido morso e dal veleno 

Dell' aspide è lontana 

Una GOffàdi iadeì di iortoipelk 

Che sulla fronda istessa 

Le vaghe ali vaccol^ e il nido intessa. 
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A DIO. 

PERCHÉ DALL'ITALIA ALLONTANI IL CHOLERA. 

[1855.] 



Qual furia ^ qua! dimón dall' infeniale 
Bàratro irrappe 4q questo ciel sereno, 
E r aere più salubre « pie vitóle 
D'ignoto infeee distruftor veteno? 

Per salir fino a te tarpale ha 1' ale , 

Paadre, il pianto é\ Italia? o il sacco è pieno 
Si delle colpe sue,, che um novo strale 
V3>ii criicoiato a straziarle iì seno? 

A te lifunge le palme , e i solchi addita 

Onde pésta ha la fronte, il fianco, il petto : 
Mira! ^ tutto il bel corpo una ferita. 

Deh ti parli per lei l' antico affetto 1 
Basti che le si lolgat un' altra vita, 
Quella^ più cara assai., dell' iBteUeUo. 
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MORS OPTIMA RERUM. 



Si confuse al mio sogno una donzella 
Sotto candido velo in roseo manto ; 
E cosi mi dicea : — Non son più bella 
Di colei che ti affligge, e cara hai tanto? 

Perchè ra' odii tu dunque? Io pur son quella 
Che t' invola agli affanni, ai ceppi, al pianto. 
Air esigilo, air inopia, e disuggella 
L' arcano che ti asconde il Vero e il Santo. 

Mirami! — E in questo dir, rimosso il velo, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono 
Ove un lampo splendea di paradiso. 

Deh chi se' tu , beli' angelo del cielo 
Che la voce hai si pia, si dolce il viso? 
Tu nascesti con me ; la morte io sono. 
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VERSI SCRITTI m UN NUOVO LIBRO DI RICORDI. 



Qual felice pensiero alle mie rime 
Sorriderà, che degno 
Sia deir aureo volume a cui le prime 
Pagine intatte vergognando io segno? 
Né tutta immola e chiusa 
Lasci un' alma t^he sente alla mia Musa? 

Il primo fior che zeffiro feconda 
Cede alla tarda rosa: 
Pur se la mammoletta vereconda 
Della figlia di maggio è men pomposa, 
Quel suo gentil pallore 
È la più vaga immagine d' amore. 
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Ma gì' ingegni inspirati y onde saranno 
Questi bei fogli eterni , 
La mia tìmida Musa oscureranno 
Ove al cor non. favelli e noi governi ,» 
E, come fior che getta 
Calici inodorosi y andrà negletta. 

Vieni, caro fanciullo, e il mio pensiero 
Del tuo sorriso infiora; 
Del tuo sorriso che tra il bianco e il nero 
Brilla delle tue ciglia e m' innamora, 
E quasi in gemma accolto 
Riflette il raggio del materno volto. 

Un etereo sembiante , un' appairenza 
Da ignoti astri venula^ 
Un angelo d' amore e d' ìimocenzft 
Mi scese, o £aEci»Uetto, aUa vedirta, 
Quando ne' miei volgenti 
U halen de' tuoi begli occbi eelasti. 

Poiché col lampo dell' ardita mente 
Per essi il cor t' entfai, 
E quanto la natura e il ctol coosentat 
Air inclita tua madre io< vi notai: 
Sentir profondo, alteasa 
D' ingegno ed ine&bile dolcezza. 



VERSI SCRITTI irf UN LIBRO DI RICORDI. 1S3 



Oh mai de' tuoi rìdenti ocehi il sereno 
Non turbi ombra di duolo ! 
Se lo strai degli affanni apre il tuo seno 
A provarne la punta , ahi I non è solo ; 
Di più crudel ferita 
Coglie il tenero sen che ti die vita. 

Ma dofe> o caro, nelle tuie papille: 
Sttìeeedtt al riso il pianto , 
Sia pietà che lo sprema, e quelle slìlle 
Suir infelice dai travagli affranto 
Risplendéran più belle 
Che la luce del Sole e delle stelle. 
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BOLGIANO. 



È pur questo il felice italo Sole 

Che la vite invermiglia e il cedro indora ; 
Questi i cólti son pur che d' una prole 
Si varia e bella il suo raggio rinfiora. 

Oh perchè come il suol , come le aiuole , 
La femminea beltà non v' accalora? 
E nel volto e nel core, ove più suole 
Vivido sfavillar, qui si scolora? 

Ben zaffiro son gli occhi ed ostro il viso; 
Ma né il viso né gli occhi una favilla 
Di quel foco divino incende e move. 

Quanto più m' innamora e mi commove 
Una pallida guancia, una pupilla 
Languida, un mesto lampeggiar di riso! 



485 



ALLA NATURA. 



Tu non fosti , o Natura , a me scortese : 
L' intelletto del bello , il sentimento 
Deir amor mi donasti , e il vivo intento 
Alle onorate e gloriose imprese. 

Ma perché le tue grazie hai guaste , offese 
Gol dubbio irrequieto e lo scontento? 
E , qual onda commossa ^d ogni vento , 
Hai lasciato il cor mìo senza difese? 

Un' assidua fatica i membri indura ; 
Perchè dunque il mio core, esercitato 
Dai casi della vita, ha fiacche tempre? 

Madre ! se più non dee che la tortura 
Deir anima fruttarmi , il dono ingrato 
Ch' ebbi da te , ritogliti per sempre. 
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AD UNA MADRE. 



I. 

Come r ultimo suon di lamentosa 
Arpa che> desta da virgìnee: dUa, 
Tremola lento e muore y 
H tua figlio^ pietosa y. 
Si dileguò nella seconda vita^ 
Né gli giunge lo strat del tuo diotore. 

Sciolto, r ahna il bel nodd , aperse i( vanni 
Senza un sospir, qual vergine che slaccia 
Dal capo un tenue velo ; 
E il mite uscir dagli anni 
Che la tolse (ahi si presto!) alle tue braccia, 
A lei non parve che un mutar di cielo. 
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Or vaga di splendori a pia sermo 
Elemento tradvola olire il confine 
Di questa landa oscuirau 
E sovvenir terrena 

Più non segue ii suo voto, o di divine' 
Immagini si veste e traefigurt,. 

Là pei templi del Sole e per le valli 
D' ìsBmotXsi primaveva,. ella s' aggira 
Non più da' sensi astretta , 
E mille allegri balli 
Guidati a teanpra di eeksle lira 
Volano incoalaro alla novella eletta. 

L' angelo che lassù la riconduce 

Tutta la innova coli' amplesso eterno 

Di speme e di desio ; 

Gigli di nivea luce 

Le cinge al crine , che non san di verno 

Nudrìti alle beate aure di Dio. 

Cessa dunque i lamenti e leva il ciglio 
Da quella tomba che gemendo irrori 
Di pianto inesaudito: 
Il tuo diletto figlio 
Lassù traslato fra gli eterei cori 
Non al tuo bacio, ai tristi anni è rapito. 



188 iO) UNA MADRE. 



Sai quanto soffra in questa umana guerra 
L' angelica farfalla anzi i^he sciolga 
Al suo principio Y ale ; 
Ed oh felice in terra 
Chi ne libera il voi pria che si dolga 
Per lunga età del carcere mortale ! 

Troppo è il dolor che i begli occhi ti bagna. 
Pace, misera y pace! e le tue gote 
Di novo infiori il riso : 
Tu gli sarai compagna 
Dove il tempo e la giojà han Y ali immote , 
Dove core da cor non è diviso. 
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IL 

[184 0.] 



Caldo di giovinezza e nel sorriso 

Delle speranze, i lieti anni io correa. 
AUor s' aperse il lumolo 
Che rinchiuse un tuo figlio : io vi spargea 
Una lagrima vera ed un narciso. 



Incognito alle pene era il mio core, 

E non piangea che degli afflìtti al pianto. 
Il tuo mi vinse, o misera 
Madre , e si fece il giovanil mio canto 
Un' eco sospirosa al tuo dolore. 



La lenta opra del tempo e le crescenti 
Grazie de' figli al bacio tuo rimasti 
Lenir (soave balsamo I) 
La materna ferita, ed i lamenti 
In un amaro sovvenir cangiasti. 



A» ITNÀ VADRfi. 



Ma se gli anni pietosi e il dolce nome 
Di madre alleviar quel tuo martiro , 
A me r intatto calice 
Fu colmato de' mali, ed appassirò 
Le rose inghirlandate alle mie chiome. 



I beati fantasmi 9 a cui la cura 

De' ttuei verdi affidai ^orni felici^ 
Tutti da me fuggirono 
dome una turba d' infedeli amici 
Quando sorge il mattin della sventura. 



Un solo allegro fiore cxr non mi resta 
Per intrecciar la mxzisà corona 
Della gentil tua vergine. 
Io ii0n ho che cipressi, e fioca e mesta 
Nel cor deserto l' armonia uni ^suona. 



Dunque, qnrto oorteee^ al tao banchetto 
Me non vedrai. La trista aria d' un ^olto 
Spegne de' lieti il giubilo., 
E poco fele nella tazza accolto 
Rende il ipià 'dolce de' iicorì infetto. 
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Ma quando al corto tuo gioir Y amara 
Lontananza succeda, e dalle braccia 
Della tua figlia un ultimo 
Mesto amplesso ti sciolga, e più ti faccia 
Doloroso r addio di quella cara , 



Desta allor la mia voce , e tu 1' udrai 
Sul tuo cordoglio mormorar segreta. 

10 ti porrò neir anima 

11 pensier del ritorno , e , se non lieta , 
Meno infelice in aspettar sarai. 



Altri il verso or ti muova, e sia V amore 
Che ne spiri il concetto e la parola. 
Le sue ridenti immagini 
M' abbaadonaro , e mi lasciar per sola 
Malinconica musa il mio dolore. 
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NEL GIORNO DEL TUO NOME, 



Coi profumati calici 
Che germinò V aprile 
Nasce il tuo nome; immagine 
Della stagion gentile , 
Benché stelo vital non invermigli 
Che di bellezza al nome tuo somigli. 

Le fantasie più vergini 
Che dal pensiero han vita 
Sfiori il mio verso , e moduli , 
Dolce com' aura uscita 
Dag^r incensi d' un' ara o dalle chiome 
D' uno spirto celeste, il caro nome. . 

L' alba che al Sole imporpora 
La traccia d' oriente, 
La nugoletta immobile 
Che piange il di morente, 
Il bacio d' una madre, o nell' amore 
Quella parola che sospira il core ; 
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Il suon dell' arpa eolia 
Sotto un' estiva luna , 
Le visioni angeliche 
D' un bambinetto in cuna, 
Tutto langue al tuo nome, e vinto cede 
Quasi pallida stella al Sol che riede. 

Ma lo pareggia il magico 
Poter dell' armonia 
Che dal tuo labbro all' anima 
S' apre un' ignota via , 
E quella mesta voluttà v* inspira 
Che par 1^ dica : o anima, respira ! 

Ma lo pareggia il tenero 
Dolcissimo idioma , 
Che, balbo ancor, nel florido 
Di che da te si noma , 
Ti bisbiglia un saluto, e fuse in una 
Su te le gioie d* ogni madre aduna ! 
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AD ANDREA MAF^BI 



Genova, i5 ^u^no i857. 

Dimmi, ó diletto Andrea, 

Del Cantar di Basville inclito alunno. 

Serbi ìmmoria del buon tempo antico? 

Allor che n' accogìiea 

E mW mtàte e nel sóéve u^iutttw 

€ù9^h €b' ritrosi del Awr coUe étpric&f 

I bei sollazzi, il oenùersare mrUeo 

Di giovwd foeéi , 

Di mgnfce dowtte e éi fforzon rdminH^ti 

Per' li doki laur'èti 

Consolati di festa e di coficenti? 

* Questa canzone del celebre Lorenzo Costa è legata intima- 
mente a quella che segue , e noh éi piacque disgiutigète le due 
sorelle. {L'Editore.} 
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Oimè, tei vedi! è muta 

La sacra villa, ed il ramarro appena 

Vi sta, guizzando come strai di foco, 

E la cicala arguta 

Sul mezzogiorno con assidua lena 

Vi stride un canto fragoroso e roco. 

V almo signor del tramutato loco 

Pur si tramuta, e il peso 

Che soverchio lo aggrava oggi degli anni. 

Allo spirito acceso 

Nella vampa febea ritarda i vanni. 



Ma dentro il fido petto, 

Qual nella più vivace età primiera. 

Chiude V amabil vecchio il core istesso, 

E ad ogni santo affetto. 

Ad ogni di virtute immagin vera 

Ha d' un riso sui labbri il raggio espresso; 

Pur che ritorni ad animarsi, è desso 

U uomo dei di migliori, 

U esempio degli onesti, il gran cortese 

A quei d'Italia e fuori. 

Il cittadino di ciascun paese. 
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Come affrettò coi voti 

Di bearsi nel tuo caro sembiante. 

Poiché il fato lo preme, anche una volta! 

Di che fervidi moti 

Non gli tremaro i polsi al primo istante 

Che in te V opaca vista ebbe rivolta ! 

E dell' estremo addio, quando fu tolta 

A lui, chi sa? per sempre 

La purissim^i gioia onde si piacque. 

Oh di che amare tempre 

Sentì l' affanno , e cornee pianse e tacque! 



E così va, che nulla 

Di quanto più diletta aW uom mortale 

Per la scena del mondo è stabil cosa : 

Comincian dalla culla 

I disinganni, ed una serpe assale 

L'incauta man che raccogliea la rosa. 

Testé con lusinghiero atto di sposa 

Raggiava a noi la vita 

Coronata di fiori e di speranza; 

Or langue iscolorita 

La bugiarda corona^; e che n' avanza? 



900 AD ANDREA MAFFEI. 



Impotenti desiri 

A ftulH beni, e inutile rovelio 

Di guastate dolcezze, e sogni, e larve, 

Che pur fra pòchi giri 

DdV arduo Sole ingokrè V avello. 

Deve tamia di nati orma disparve. 

Ciò che ridea soavemente, o parve 

Ridesse agli occhi gai, 

TuiiQ diventerà squallido e tetro..,. 

Questo n' avanza amai 

Nel breve corso che non volge addietro. 



Felice te, che lasci 

Ddl'ictnimoso e variato ingegm 

Ben di là tklia tomba un atto susono! 

Meglio che insegne e fasci. 

Che alteri gesti e che splendor di regno. 

Ti perpetua la faìna il Hm MiUmo. 

Qumk penne già furo e quante sono 

Che il mistico poema 

Piegaro adi' armonia d'i tati earmi, 

Cedono a te; ne frema 

la bieca invidia, e il rio venm disarmi. 
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Canzone, appressa il vate 

Che rividi e baciai dopo tre lustri; 

E digli che d' ornate 

Opre la vita, ancor sì verde ^ illustri. 
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A LORENZO COSTA, 

IN MORTE DI GIAN CARLO DI NEGRO. 



mio Lorenzo , il canto 

Che scioglievi pur or si tristo e pio 

Fu presagio funesto , anzi dolente 

Preludio a lungo pianto. 

Carlo mori ! Ne die 1' ultimo addio 

II cortese signore, il grande amico 

Del nostro culto ; il vero animo antico ! 

Più r armonia non sente , 

Più non batte quel cor d' affetti ardente l 
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A quella età che lieta 

Mai la terra non fé; misera erede 

Della sventura, età che solo s^^parve 

Ai sogni del poeta ^ 

L' interior sua vita il veglio diede ; 

Vita di fantasia^ che V odiose 

Immagini del. vero ognor gli ascose ; 

E sotto vaghe larve - 

Il secolo di ferro aureo gli parve. 



Avventuroso ! un velo 

Candido gli coverse inganni , errori , 

Vergogne. Egli non vide altro che il riso 

Del beir italo cielo , 

Del beir italo suolo altro che i fiori. 

Come air afro talor T ardente arena. 

Gli si volse il deserto in piaggia amena, 

Né r incantato Eliso 

Pur sulla tomba gli spari dal viso. 
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Discior dal lungo amplesso 

Della siili Musa noi pofea che morte; 

Cosi teoaotcaebte e^alé stretto! . 

Come dal sonno oppresso. 

Che neU» isfanzia è del Toler più forte , 

Le stanche dglia alfin chiude il faticiulk) , 

Ma non lascia la msno il suo trastullo'; 

Tale il morente al petto 

L' arpa stringeà ; suo prìmo^ likìmo ffSbtto ! 



E r arpa or tace ! Immote 

Sono e per senape queUe sacre corèe ^ 

Oade yoce movea più cara assai 

Delle più dolci note; 

Tanto al chiuso pettsieiro era e6it09rAél 

Nessun, befichd più destro ^ air arpa slese 

Né più nobile mat^ né più c(Mrt6se^ 

Suon non ne trasse nai 

Muto al merto^ o aenico : e tu lo s«. 



A tOREWZO COSTA. 905 



Lo sai. Quando al tuo ver$o 

La sua Teippa eoheggiava, onde V eterno 

Ligure da te s' eW)e eterna lode, * 

Egli, il buon vecchio, immerso 

In quel mar d' armoniA , degli anni il verno 

Parea lii^to obliar, parea Bcintille 

Raggiar di gioveqtù dalle pupilla, 

Qual uom eh' una melòde 

D' Angeli a9CQlta e beato si gode. 



Rammenti? il di fu quello 

Ch' io ti conobbi ed ammirai. Preluse 

Alla nostra amistà, che più non muore, 

L' antico menestrello , 

E d' aurei nodi )a intrecciar le Muse. 

La giovinezza allor, benebè matura, 

L' avvenir n^ abbellia cbe a noi> »\ oscura , 

E qualdie allegro fiore 

Ancor ne raecogliea per man d'' amore. 

* Colofnho, poema di Lorenzo Costa. 
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Per0da ! in abbandono 

Ne lasciò colle sue gaje seguaci , 
Come lascia la turba adulatrice 
L' uom che balzò dal trono. 
Gioie di quella infida al par fugaci, 
Ingannevoli al paro, onde la mesta 
Rimembranza o il rimorso in cor ci resta. 
Questo , e non più , ne lice 
Serbar, Lorenzo, del tempo felice. 



Ma della trista vita 

Consolatrici , ne seguir due dive ; 

La Musa e l' Amistà : dalla seconda 

È r anima blandita , 

Dalla prima il pensiero, e in lei rivive. 

Quella i mali ne t(^lie o li conforta, 

Questa in serene regìòn ne porta ; 

Tal che di frutto abbonda 

L' albero quando fior più noi gioconda. 
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Se non che mal favello 

Di conforti alla età che ne fuggio , 

Mentre la piena del dolore avvinto 

Tiemmi all' amato avello , 

E non ho che di piangere desio. 

Il tempo , che sanommi altre ferite , 

Questo dolor mi renderà più mite ; 

Ma temperato o vinto , 

Qual compenso otterrò del caro estinto? 



Canzon, benché negletta 
Cosi della persona, 
Vanne al ligure vate e gli ragiona : 
Signor, se male accetta 
T'è l'umiltà del verso, 
Caro il pianto ti sia che teco io verso. 



ETÀ DISPARI. 



mia sorella , o mia dolce sorella ! 
se nome più tenero, più santo 
Di questo suoni la mortai favella, 
su nel ciel de' puri angeli il canto , 

Sia quello il tuoi Ti vidi... ah! perchè tanto 
Tardar la tua venuta, anima bella? 
Ed or perchè mi svegli il riso , il pianto, 
E gli aurei sogni dell' età novella? 

A quella cara immagine celeste 

Che rideami al pensier , nell' amoroso 
Mattin degli anni miei, tu dai la veste. 

E non più vana, ma spirante e vera... 
Ahi che tardi giugnesti ! Ofifrir non t' oso 
Questo lento cader della mia sera. 



MArrii. Ver$i, 1* 
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DOLORE SEGRETO. 



Perchè triste ho le notti e iusonne il letto 
Tu pietosa mi chiedi , e il labbro mio 
Forse mfmto a te sembra, o almen restio 
D' aprir la cura che nasconde il petto. 

Ma dovrei con aperto incauto detto 
Appagar ^ cara donna , il tuo desio . 
Rivelandoti un ver» che sol di Dìo 
La vegliante pupilla in cor m' ha letto? 

Fin che si compia il mio corso mortale 

Non sia che un' ombra di dolor ti appanni 
Per mia cagion de' begli occhi il sereno. 

Tutto un giorna saprai , se fuor degli anni 
Viva eterno l' amor , né venga meno 
La rimembranza de' segreti affanni. 



L' ANNO. 
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GENNAIO. 



€opre un manto di neve il colle e il piano, 
Pari al candido vel che tiene ascosa 
La morta salma di vergine sposa 
Dal caro amante fidanzata invano. 

È tristo il tuo natal come Y umano. 

Noi, nascendo, piagniam ; tu dolorosa 
Cominci , Anno, la via; ma Y animosa 
Speme che del futuro apre Y arcano , 

d'aprirlo confida, augurio lieto 

Trae dai nembi e dal gel che ti circonda , 
Come dair infantil nostro lamento. 

Ma chi frange il suggello al gran segreto ? 
E quando awien che docile risponda 
Ai presagi felici il buio evento? 



$ii L' ANNO. 
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Febbraio I un Wapco fiorellin mi d?ii. 
Tenue, misero d|on d^ tuoi minori 
Fratelli, opimi d'ipfiniU fiori; 
Ricco da te, che meglio offrir non sai. 

Ben altro fiore un di porto tu m' baj! 
Non t^o; venuto dai celesti cpri; 
Ma tosto impallidirò i s^ai colori , 
E spento (in si brev' orai) il lagrimai* 

Oh la cara angioletta!.** e come bella, 
Consolata da lei, questa mia vit^ 
Che deserta mi fugge, or mi serial v 

Mercè dol djono tua; mi rinnoverà 
Un* amarezza , è vero , illanguidita ; 
Ma qual gioia ha colui che tutto obblia? 



l'anno. il 5 



MARZO. 



Air amplesso del Sole ecco si desta 
Dal suo letargo la natura, e scuote 
Dalle gran membra lungamente immote , 
Quasi coltre feral , la fredda vesta. 

In sembiante di vergine modesta , 

Cui del ricco vestir son l'arti ignote, 
Semplice, inculta appar, che la gran dote 
Né r Aprile né il Maggio ancor le appresta. 

Ma sebben di colori e dì fragranze 
Cosi povera sia , non é men bella , 
Anzi cara m' é più che tutta in fiore ; 

Poi che solo al futuro il nostro core 
Lieto si volge; e la stagion novella 
È r amabile età delle speranze. 



2i6 l' anno. 



APRILE. 



Quartogenio dell' anno! il crìn ti abbelli 
Col primo della frasca incauto getto , 
Come la fidanzata orna i capelli 
Del fior malfido e tanto a lei diletto. 

Gaudii il cor della sposa ognor novelli 
Dal caro attende nuzìal suo letto , 
E tu splendidi Soli e venticelli 
Miti da un cielo die non muta aspetto. 

Quanto entrambi delusi ! a lei di spine 
Il talamo si copre , a te la molle 
Àura in brezza si cangia e ti disfiora. 

Ma nessun nella gioia ha Y occhio al fine ; 
Ed è senno di IMo , che all' uom non volle 
Rendere oscura e travagliata ogni ora. 
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MAGGIO. 



Maggio y della natura allegro figlio, 
Riede alfm nelle sue vesti pompose. 
Che durevole ei fosse , era consiglio 
Di chi tutte per Y uom creò le cose. 

Ma dacché 1' innocenza eterno esiglio 
Prese dal mondo , e la discordia pose 
Nei tranquilli elementi uno scompiglio , 
Pochi e languidi Soli han le sue rose. 

Pur coir anno ei rinasce , e fior non perde 
La sua ghirlanda; ma da noi fuggita 
La corta gioventù non si rin verde. 

JNo! miglior primavera in altra vita, 
Ove non muor né si scolora il verde , 
Mia divina farfalla, è a te sortita. 



2^^ L'AlfNO. 



GIUGNO. 



Arde il Giugno la terra , e sotto il vampo 
Meridian, s' affanna il buon villano 
L' erba vile a strappar che porre inciampo 
Tenta al rigoglio del crescente grano. 

Siede intanto a banchetto il sir del campo, 
E tracanna il lìcor di tralcio estrano 
In aule ventilate, e dove lampo 
Di Sol non trova a saettarlo un vano. 

Ed or chi lieto è più? Tetra, profonda 
Noia , se non rimorso , all' inquieto 
Ricco le neghittose ore tormenta; 

Mentre al colono, in povertà contenta , 
Fuggono inavvertite. Or chi più lieto? 
L' animo a cui la pace, o F oro abbonda? 
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LUGLIO. 



Ecco il Luglio seguir! Vicenda antica 
Dell' anno e ruota eterna ed indefessa. 
L' ombrosa valle» la collina aprica 
Son del pane futuro ampia promassa. 

Sotto un fervido Sol la cara spica 

Ti biondeggia ) o colono, e già s'appressa 
L' ora che della tua lunga fatica 
Ti sarà la mercede alfin concessa. 

Ma perché gU occhi paurosi al cielo 

Volgi aSannosamente » e imbianchi il volto 
Se qualche nube vi distende un velo? 

Oh saggio il tuo timor! Può del rieoHo 
Uccìderti la speme o piova o gelo; 
E l' uom sicuro degli eventi è stolto. 
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AGOSTO. 



La pianta che fiorir V Aprile e il Maggio 
Or di frutta soavi Agosto abbella. 
È certezza la speme; alcun oltraggio 
Più non teme il villan dalla procella. 

giovinetto, che 1' uman viaggio 

Tra i fiori imprendi della età novella , 
Pensa che un giorno frutteranno, e saggio 
Guardali dal sión che li flagella. 

La foga intendo di malnati affetti 
Che le forti virtù, latenti ancora 
Quasi germoglio nel tuo cor, distrugge. 

Ma se r Agosto superar, d' abbietti 
Piaceri il soffio, periglioso ognora 
Al Maggio ed all' Aprii, più non le adugge. 



l' anno. 



SETTEMBRE. 



cara adolescenza! avventurosa 

Quanto (ahi troppo!) fugace. Il tuo pensiero 
Mi rivive al Settembre, e del mio vero 
Tempo felice al sovvenir si sposa. 

Allor che il cielo si pingea di rosa, 
Io per selvaggio o ripido sentiero 
Sulle tracce movea con pie leggero 
Or d' augello or di fera paurosa. 

E la fera e V augel tradian sovente 
Colla fuga col voi Y incauta mano 
Per r impeto del core impaziente. 

Quanto da quelle gioie è mai lontano 

Ciò che, adulto, mi piacque! Alla mia mente 
Se fu tedio o diletto or chieggo invano. 



^Itf l' anno. 



OTTOBRE. 



Chi v' insegnò , gentili abitateci 

Ddl' aere, a ramingar di elima in dima 
Qaando al soffio aizUmiial la seve priidd 

Copre é' un vel le acute alpi maggiori? 

• 

Vi profuse natura i suoi favo^ri 

Ben più che a noi. Tegnamo^. è ver^ 1« cima 
Per la poca ragion che ne sublima ; 
Che prò 9 0' ella è lavtolta in tanti errori? 

Voi l'istinto conduce, onde sereno, 
Senza it misero don d^ir intelletto, 
Liberi pettegfrìni^ il di traete. 

Oh se buio» ci fosse ogni altro alEeitto 

Fu^nfcbé V amor, quel vostro unico freno , 
Ndi pur saremmo creature liete! 
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NOVEMBRE. 



Tu rechi un giorno sconsolato e pio, 

Novembre , ed al mio cor solenne e santo. 

Oh quante alme dilette, ascese ih Dio^ 

Al tornar di quell' alba hanno il imo pianto ! 

Alme, cui nodo si gentil m' unio! 

Ch' io tanta amava, ch^ mi araavan tanto ! 
Ed altre mi daran V eterno addio , 
Che mai non cessa il funeral tuo canto. 

Ma forse al tuo reddir sarà confusa 
Colle spoglie infinite, a cui la mesta 
Tua nenia intonerai, pur la mia spoglia. 

E fosse? L' ala della speme è chiusa 
Sulla terra per me ; che più m' arresta 
Dunque, se tutto di quaggiù mi svoglia? 



^2i l' anno. 



DICEMBRE. 



Tu muori, Anno, cosi come nascesti. 
I turbini, le nevi e le pruine 
Furo alla culla tua nemici infesti , 
Poi negli antri fuggir di vette alpine. 

Che, fatto adulto. Aprii, Maggio opponesti 
Al loro assalto , e trionfasti alfine ; 
Ma giunti i mesi desolati e mesti , 
Tornar le furie e ti strapparo il crine. 

Immagine dell' uom , tra poco il jbrte 
Sonno tu rompi, ed, immortai fenice, 
Vita nova ti dà la nova morte. 

No 1 che alfin perirai ; mentre , felice 
dolorosa, una immutabil sorte 
La divina Bendata all' uom predice. 
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UN GENIETTO COLLE MANI PIENE DI ROSE 

CHE SCENDE DAL CIELO. 

DIPINTO OFFERTO IN DONO AD UNA SPOSA VICINA AL PARTO. 



lucida sembianza 
Che dair azzurro cielo 
Chiusa in umano velo 
Pieghi alla terra il voi, 

Non proseguir I la stanza 
Della sventura é questa , 
AI tuo splendor funesta 
Come la nube al Sol. 

Ritoma alla serena 

Via che lasciasti ; allieta 
Qualche gentil pianeta 
Vago di tua beltà, 

Maffii. Veni. 15 
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Le rose , end' hai tua piena 
La pargoletta mano , 
Qui non recar ; Y umano 
Soffio languir le fa. 

II tuo divin sorriso 

Qui si tramuta in pianto, 
L' angelico tuo canto 
In note di dolor. 

Ribatti al paradiso , 

Bella Immortai , le penne ; 
Torna al gioir perenne , 
Torna al perenne amor! 



Mossi da Dio pur ora 
Quasi riflessa immago , 
Per informar d' un vago 
Segreto germe il vel. 

Stretta ad un caro amplesso 
Non temerò d' affanni ; 
L' aspro sentier degli anni 
Soave a me sarà. 
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Né dal mio cielo istesso 
Mi crederò remota 
Nel delibar la ignota 
Materna voluttà. 
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FREDDO ESTIVO. 



Monaco , 29 agosto 1855* 

Fredda, acuta è la brezza, e il Sol pur ora 
Del celeste lion le terga ardea ! 
La natura intristisce e si disfiora 
Quasi annunciando la stagion più rea. 

Oh quando spirerò la tepid' ora , 

Mia bella Italia, che il tuo ciel ricrea, 
' Che mentre il verno i tuoi campi scolora 
Pur tra le nevi un fiorellin ti crea? 

Ma qui povera vita ha la natura. 
Il Sol traverso un nebuloso velo 
La conforta un istante e poi s' oscura. 

Innamorato della tua bellezza 

Ei sorride a te sola : ogni altro cielo , 
Fuori il tuo, dolce terra, odia e disprezza. 



SÌ9 



LA TRISTEZZA. 

DIPINTO DI FRANCESCO HAYEZ. * 
[1850.] 



Cara, angelica donna, in qual pensiero 
Hai tu la sconsolata anima assorta? 
Che ti aifiig^e cosi, che ti sconforta 
Nel più bel fior degli anni tuoi?... mistero. 

Quella Croce che stringi e quel severo 

Yoliime ove il tuo mesto occhiò sì porta, 

Dicono che. per te kt gioja è morta , 

Nò l' office il mondo che il suo tristo rero. 

Si, la Bibbia e la Croce! util consìglio, 
Neil' età scellerata in cui sul buono 
L' arrogante cervice aba il penrerso. 

Fisa in quei segni di riscatto il ciglio , 
Gara, angelica donna! essi ti sono 
Un riSogio al dolor delF un^erso. 

' Della mia raccolta. 
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SEPOLCRO. 



I. 



Cupo, sordo ò il sepolcro, e passo arcana 
Ad una ignota tenebrosa stanza. 
Ei disfiora le rose alla speranza^ 
E la tazza al piacer toglie di mano. 

Gemere non udisti il rio montano 

Alle rupi, al deserto? A tal sembianza 
La sventura, il dolor, la disperanza 
Piangono sulle tombe , e il pianto è yano. 

Ma noi y pari a quel rio che mai non tace 
Fin che stagna ne' plani, o lento muore 
In un' onda maggior che immota g^ace ; 

Noi , dopo lungo e faticoso errore , 

Riposiam nel sepolcro. Ah solo ha pace 
Quando cessa i suoi moti, il nostro core l 



SEPOLCRO. 



H. 



Pur, come grano che lento matura 
Sotto la crosta che per gelo ingrossa, 
Fin che dal solco sprigionar si possa. 
Quando sciolta dal sonno è la natura; 

Maturano cosi , sotto la dura 

Zolla che li ricopre, i nervi e T ossa. 
Aspettando che il tuono apra la fossa, 
E risorga al gran di la créatura. 

Ma quando, allo squillar di quella tromba. 
Anch' io riprenderò V aspetto antico , 
Avrò penne di corbo o di colomba? 

Da te spero pietà , Divino Amico ; 

Che il tuo Vangelo ai secoli rimbomba: 

< Ama, benché ti offenda, anche il nemico.» 
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A LUIGI GARRER. 



Sento ancor sulla guancia» o mia diletto 
Luigi ,, il tocco del tuo bacio ardente ; 
Odo le voci che rompea sovente 
La luQga tosse del tuo stanco petto. 

Quelle meste pupille , onde Y affetto 
Del tuo cor mi parlava» erano sdenta. 
Tutto,, tutto,. Luigi, in te la]]ig.uente ^ 
Fuor che il lume immortai dell! intelletto. 

•Ricordati. d\ me, ie\ nome mio 

(Furo le sante tue parole estreme) : 
Etemo,, io nao: m' inganna, è questo addio. 

- Eterno? ah no ! di rivederti ho speme.. 

— ■ Non. qui, ne' regni della pace, in Wo ~ 
Or tu, vi. sei. Foss' io già teco insieme I 
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ALLA SPOSA DI GIUSEPPE BERTINL 



Alla man che t' impalma il ciel consente 
Il maggior de' suoi doni , o giovinetta : 
D' imitar la bellissima e perfetta 
Dell' opre che creò l' eterna Mente. ~ 

Né di esprimere sol la fa possente 
L' esterior sua forma e meno eletta, 
Ma quanto ora tormenta ora diletta 
L' intrinseca virtù che pensa e sente. 

E questa man che svelle intatti allori 
Amore ha colla tua per sempre unita, 
Colla tua che raccoglie eterei fiori. 

Oh ne spargi il caminin della sua vita! 
Avrai tu forse a consolar dolori. 
Uq gran, morto aU' invidia il dente irrita. 
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LA POESIA E LE BELLE ARTI 

CHE SCENDONO IN TERBA. 

DIPINTO PI M. CONCONI.* 



Eteree pellegrine, a che scendete 
Dai regni della jpace e dell' amore? 
Mal vi prende il desio di queste liete 
Sponde, dì questo riso ingannatore. 

Qui deserte le vostre are vedrete, 

Ch' altra cura a voi toglie il lor cultore ; 
Qui lagrime e sventure... Il voi torcete 
Da quest' Eden di colpa e di dolore! — 

Noi la terra privar che ci fu cuna 

Dell'ultima sua gloria? Oh le pietose 
Arti non lasceranno il suol materno! 

Che se gli avi discordi e la fortuna 

Le sfrondarono il lauro , e no! di rose 
Comporremo alla madre un serto eterno. 

* Della mia raccolta. 
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AD ANTONIO ROSMINI. 



La commista alla polve occulta idea 
Che col soffio divino in noi si fuse , 
A' tuoi contemplativi occhi si schiuse 
Pur nel velo terren che li avvolgea. 

Né forse il Ver che splende , avviva e crea , 
Più vincente parola ancor diffuse 
Da che le menti nelF error confuse 
Rischiarò la gran face in Galilea. 

Ed or che di quel velo ombra non fai 
Air accesa pupilla in Dio rapita, 
Di che luce maggior t' affinerai I 

Oh scendesse cosi sulla smarrita 

Tenebrosa mia traccia un di que' rai 
Che ti fur guida alla seconda vita ! 



A CESARE BETTELONl 

VERONESE. 



La funesta d' Europa ailettatrice 

Gallica Àlcinà con profluvìe immonda 
Di drammi e di romanzi Italia innonda, 
Non ultimo flagel deir infelice. 

I puri fonti che le far nudrice 

Questa o sprezza o non cura; e sitibonda 

Corre a tuffarsi nella putrid' onda i 

Da cui la maliarda ancor si dice. * "^ 

Cesare I e speri tu che finalmente ^ 

Sazia della fangosa estranea gom | 

Meno impura bevanda Italia ass^i? 

No ! chi d' oppio s' inebria o di potate 
Lìcor, pia non desia» non assapora 
Il nettare geatil de' tuoi Tigneti. 

* Lutezia. 
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UN BAMBINO 

CHE DORME IN QftEUBO ALLA. MADRE. 

DIPINTO DA NATALE SCUIAVONI. 



Natal, se da verace umano aspetto 

Prendi ai volti che pingi esemplo e norma, 
Quando mai ti appari quel fanciulletto, 
Che di bello mortai non offre un' orma? 

forse a' sogni tuoi d' un novo eletto 
La fulgida sorrise eterea forma? 
Ma chi poi ti spirò neir intelletto 
Come tra fiori eterni in ciel si dorma? 

Non dorme ei noi de' begli occhi il sereno 
Sol nasconde alla terra; in paradiso 
Il suo vigile cpr levasi intanto. 

Oh qualor gli riapra al nostro piànto, 

Mai veder qui non possa altro che il riso 
Di quella cara che lo stringe al seno ! 



AD UN AMICO. 

[1S54.] 



La vocale armonia, le tele e i marmi 
Preme un influsso di maligne stelle, 
Cesare, ed alba serenar non panni 
L' aér grave di nembi e di procelle. 

Impaurite dal fragor dell' armi 
Tacciono le divine Arti sorelle ; 
Né più questa é Y età che ¥ arpe e i carmi 
Al cor de' battaglieri eran facelle. 

Per la libera allor materna terra 
Combatteano gli umani, e gloriosa 
N' era la morte e sante le ferite; 

Ma sol per dissetar Y ambiziosa 

Febbre di pochi or mille e mille vite 
Cadono, come gregge, in empia guerra. 
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TEDIO DELLA VITA. 



Una fiamma inquieta ed or di vaga 
Speme nudrita che rinasce e muore, 
Or di vago desio che non s* appaga, 
Come face in sepolcro , arde il mio core. 

Pur se talvolta la ragion v' indaga , 
Trova cenere spenta e non calore ; 
Trova una tema d' ogni mal presaga , 
E memorie. di sdegno e di dolore. 

Onde vien quella speme e quel desio? 
• Segue ancor la mia niente un' ombra vana, 
Or che freddo per gli anni é il sangue mio? 

No I la fiamma che m' arde è più che umana ; 

Ella mi affina, il core e leva a Dio 
, Deterso dalla ruggine mondana. 



2iO 



DUE YOCI. 



Una voce segreta al cor mi suona : 
Che fai tu sulla terra? Ogni diletta 
Cosa di qui si parte , e t' abbandona ; 
S' alza a loco migliore, e là t' aspetta. 

Là son gli affetti tuoi ; qui la corona 

Di tanti che t' amaro è ognor più stretta ; 

Sulla terra non hai che la persona , 

La tua mente è lassù. Che mai ti aUetla, 

Che t' indugia qui mai? tra i molti affanni 
Della età che declina e la tempesta 
D'iniqui tempi consumar vuoi gli anni? — 

Ma un' altra voce si confonde a questa : 

Vivi e soffri , o mortai ! gli eterei vanni 
, Solo il dolore al tuo gran volo appresta. 



S4t 



A DONNA GIUSEPPINA NEGRONI MOROSINI. 



DUE ANIME. 

Apri, cara, il tuo voi! la lieve pena 
Dell' esilio mortai t' impone Iddio. 
Scesi anch' io pria di te , ma tocca appena 
La terra, ei mi rivolle al seggio mio. 

Quanto, oh quanto quel!' aere è men serena! 
Pur consolata d' un amor si pio 
Che nella corta mia prova terrena 
Posi quello degli angeli in obblio. 

Questo amor che alla terra invidia il cielo , 
Ivi aspetta te pur. — Cosi dicea 
Ad un' anima infante un angioletto. 

E quella, che sentia del novo affetto 
Tutta omai la virtù, lieta scendea 
Per aver dal tuo grembo il suo bel velo. 



Haffbi. Vertl. 16 



ut 



CARITÀ. 



Tu sola, figlia dell' eterno Amore, 
Non fuggisti dall' uom , calato il velo , 
Quando ogni altro Immortale, al nostro errore, 
Si copri lagrimando e chiuse il cielo. 

Pur suonò la tua voce a pochi in core , 
Pria che tu dal Giordano e dal Carmelo 
Non facessi al monarca ^ al pastore 
La parola sentir dell' Evangelo. 

Quella mite parola a cui risponde 
- La sventura e il dolor, quella parola 
Che degli angeli ha il canto, il suoo, V affetto; 

Oh tonasse quaggiù dalle profonde 
Regioni del cìel, come una sola 
Eco di tutti gli astri, in ogni petto! 



A FRANCESCA LUTTI. 
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A FRANCESCA LUTTI. 



I. 



Se vedute hai le croci onde spesseggia 
Un funereo recinto, e dei sepolti 
Noverata 1' età, d' un guardo avvista 
T' avrai che la gran parte uscia di vita 
Tra r undecimo lustro e quel che segue. 
Ed io che varco il primo ed al secondo 
Precipite mi accosto, e già 1' eterna 
Vece mi preme di chi nasce , un peso 
Che portar non osaro in giovinezza 
Dar vorresti a' miei terghi? il braccio armarmi 
Del tragico pugnale o d' altro segno 
Di grave ed alta poesia? Francesca I 

, Basti che alcun sospiro, alcun segreto 
Bàttito del mio core in modulate 
Voci io riveli , e nulla più. Trascorsi 
Del crear sono gli anni, e in me non trovo, 
Fuor che pochi carboni e quasi estinti; 
Trista reliquia d' una fiamma antica 
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Che m' arse inoperosa. È ver , s^ punto 
Me non avesse l' ostinato amore 
Di vestir del mio verso i canti altrui , 
Né il mio giofvanfe ingegtìto in questa lotta 
Si fosse a lungo travagliato , forse 
Tratto un raggio tf avrei non pas saggerò 
Di propria luce. È tardi ora, e noi posso; 
Nè^ potendo, il vorrei; no, quando ancora 
Vivida mi scorresse entro le vene 
L' onda che pigra e fredda oggi vi serpe, 
E spontanea venìsee a vezzeggiarmi 
La fantasìa che certo or m' è ritro&a. 
Poiché schifa è costei noli aUrìmenli 
Dì lusinghiera femminetta, e fugge 
Dal misto crine e dal rugoiso fronte.. 
No, noi vorrei. La bella arte de- carmi, 
Mentre chiudesi in noi ,- come la face 
Di Vesta, obWio n' è spesso, e, se nom tanto. 
Tregua sempre e conforto a moke pene. 
E tu , tu pur lo sai , giacché non volle 
Rispettar la sventura anche il tuo capo, 
Quando , o cara Francesca, insiem piagnemmo 
Tu de' padri il migliore, io degli amici. , 
Si , qualor «' accompagni a' nostri passi , 

Or per F ombre d' un bosco or d' una valle 

Solitaria, la Musa, o fra le mvra 

Con noi si celi di romita stanza, 

D' arcand interni gaudi é a noi feconda; 
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Ma quando sì palesa e fra le genti 
Toeca ardita le carde e muove il canto , 
Di non lievi amarezze «Ila n' è fonte, 
Che tedio , sprezzo o noncnranza incontra 
Sovente ove s' aggira, e chiusi orecchi 
Ed atìime più chiuse; e non t' accenno 
L' invidia de' maligni che s' avventa 
•Quasi botolo iroso a chi si leva 
Dalla turba comune, o di levarsi 
Fa prova almen. Se vita io dar volessi 
Ad un' opra di tuba o di coturno , 
Ed animoso creator mostrarmi, 
Anziché studiati itali suoni 
Trar dall' arpe alemanne e dalle inglesi , 
€ Cessa I inetto se' tu , non è l' incarco 
Pe' fiacchi òmeri tuoi; » cosi, mei credi, 
Dall' Adige al Sebéto udrei gridarmii. 
Perocché dall' aver con ferreo modso 
Nel core e nella mente i miei pensieri 
Per gran tempo frenati al solo intento 
Di far patria V Italia a gloriosi 
Stranieri vati , argomentar vorrassi 
Che sterile ho la mente ed incapace 
D' ampio concetto. — Senonchè m' é grave 
li' imprunarti un sentier che a man guidata 
Dalla rosea speranza allegra or corri. 
Ma so che nel boUor della fidente 
Gioventù cosi vago e lusinghiero 
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Ne verdeggia Y allòr, che breve affanno 
Ciò tutto arreca, come fosse un nembo 
Che per poco nasconda il ciel sereno. 

Pur fuggita r età de' bei fantasmi, 
Mutan faccia le cose ; e in un alloro 
(Quando pur lo cogliam , poiché fra mille 
Che v' alzano le braccia , un sol v' arriva) 
Non veggiamo che fronda; uguali in questo 
Al fanciuUin che desioso e vano 
Segue il voi della instabile farfalla 
Che di porpora e d' oro ha pinti i vanni , 
Fin che librata sur un fior la stringe 
Nel cavo della palma, e poi non trova 
Che un imbratto di polve e un morto insetto. 

Dunque li stornerò dalla onorata 

Via che t' adduce a luminosa mèta? 

Il mio fin non è tale. Ove pur fosse 

Ciò che amiam sulla terra un'ombra, un sogno, 

Questo amor della gloria è la più bella. 

La più sublime illusion dell' uomo. 

Né lo sprezzo t' inganni in cui tenuta 

Vien da colui che titolo di Sofo 

Per questa larva d' umiltà s' arroga. 

£i ben altro ne pensa; vilipende 

Quanto agogna in segreto e non ha possa 

Di conseguir. — Parole assai diverse 

(Rispondermi potrai) su' frutti amari 

Che ne reca la Musa, or tu mi volgi. 
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Fur dunque ingiusti i tuoi lamenti? — In parte 
Furo; ra' uscir dall' alma esacerbata. 
Perocché la memoria ancor non vinta 
Di ben altri sconforti a questo tardo 
Disinganno si mesce , e sulle gioie 
Che la Musa mi die distende un velo. 
Ma posto ancor che d' assidue fatiche, 
Di notti vigilate , ond* io sperai 
Trar dal buio il mio nome , altra mercede 
Che silenzio ed obblio non raccogliessi , 
Alto premio per me de' lunghi studi 
Saria Y averti al bello , al vero , al grande 
Dell' arte il core e l' intelletto aperti. 
Francesca ! non sai di qual dolcezza 
L' alma tutta m' inondi ogni novello 
Pensier che vesti d' armonie si care, 
E che tu peritosa a me presenti , 
Peritosa e modesta, in me temendo 
Un giudice severo ; e pur non hai 
Dal labbro mio che sola ingenua lode. 
Né- da più dolce meraviglia preso 
Cultor fu mai che innesti a primavera 
Suir arbusto infecondo un ramoscello , 
E poi rieda all' autunno e lo rivegga 
Carco di belle e saporose frutta, 
Com' io , quando al natal nostro Benaco , 
Reduce dalla Dora, il tuo dolente 
Terso mi disse la pietosa Istoria 
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Della sicula vergine. ^ Bai ciglio 
Mi sgorgava V affetto ; e mal so dirti :, 
Se aato 4», dolor per le sciagure 
Sulla mìsera accolte , o da letizia 
Inaspettata nel veder tal luce 
Balenar dall' ingegno ov' io la prima 
Favilla acoesi. Oh si ! quantunque avvezzo 
Ai figmOTti deir arte , io lagrimai. 
Dì sì vera pietà quelle tue meste 
Pagine àai sparse ! Né pupilla asciutta 
Seguitar potrà mai Y infortunata 
Maria^ per tanta avversità di casi 
Dai più dolci travolta e più gentili 
Sentimenti del core in quelle dure 
Non merlate vicende. E magistero 
^ Sapiente fu il tuo di por si grandi 
Dolori in mezzo all' ìneffabil riso 
Della più dilettosa e più serena 
Region della terra; e dove il^uolo, 
Dove il ciel non respira altro che vita^ 
Di collocar la morte , e , più crudele 
Della morte , il servaggio : onde il pensiero 
Per queir Eden di fiori e di profurai 
S' arresta a meditar con angosciosa 
Mestizia il poco che le sorti umane 
Pesano sulle lance del creato, 

* Maria, canti tre di Francesca Lutti. 
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E come lieta , immobile , tranquilla 
La natura rimane, ancor che sia 
Campo infelice di miserie tante. 
Cosi librata sulle proprie penne, 

Non, cotòe io feci sulle aftrtii, le cime 
Terrai dell' arte ; ed io men doloroso 
Del veder templi e simulacri offerti 
Ad idoli di creta , e quei negletti 
De' sovrani mae&tri , a cui solea 
Me gsj^on quackilustre il gran Cantore 
Di Basvffle guidar, darò le membm 
Al sepolcro. Costei che mondo ha il senno 
(Consolato io dirò), dalla belletta 
De' gallici romanzi ," e caldo e forte 
L'immaginar; costei co' pochi eletti 
Veneratori di que' sommi, opporsi 
Alla foga potria del redivivo 
Secento , ed agli affetti eterni e veri 
Dando moto, splendore ed armonia 
Semplice di parole, intera palma 
Recar su quella scola {ove tal nome 
Dar >\e si possa) che trasmoda , e Msa 
La natura dell' uomo e il ^uo linguaggio. 
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IL 
OGNI COSA ARGOMENTO DI POESIA. 



Una gioia, un dolor della tua vita, 
Un sospiro del core , un dolce affetto , 
Un vago di natura o fiero aspetto , 
Un' opra di scarpello o di matita; 

Tutto, Francesca, a poetar t' invita, 
Tutto della tua diva arte è subbietto , 
Pur che sia dal suo tocco illeggiadrita 
L' immago che si crea nell' intelletto. 

Né gli erranti imitar che V universo 

Stringono in breve tèma; indizio ognora 
Che infeconda è la mente e vuoto il verso. 

Tu dal buio V aurora , e dall' aurora 

Traggi il lampo del Sol. Non mai diverso 
Fero que' sommi che l' Italia onora. 
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HI. 
CULTO dell'arte. 



Pari air Iside egizia, un velo arcano 

Copre r Arte, o Francesca, e la nasconde. 
A quel mistico yei Y audace mano 
Levano due sorelle invereconde, 

Ignoranza e Superbia; e sempre invano, 
Che la dea più si cela e le confonde. 
Vergine è Y Arte I a vile occhio profano 
La sua casta beltà non disasconde. 

Sai tu quando si svela e manifesta 

Tutta quanta la luce in cui s' accoglie? 
Quando un' alma gentil, come la tua, 

Volge a lei nel silenzio una modesta 

Lunga preghiera , e cure, affetti e voglie 
Offre in lieto olocausto all' ara sua. 
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lY. 

NEL GIORNO D«£. SUO NOME. 



Forse (né k presa^^ ^aima mia 

Fallace è sempre) il giorno ultimo è questo 
Che mi ireca il tuo nome» q mi disvia 
Ogni anticK) pensiero al cor funesto. 

Certo in te rivivrò, memoria p^al^ 
Anzi se intero neU' avel non resto, 
Tua mercè ne sarà, per V ardua via 
Che ti sprono a seguir mentre io ni' agresto. 

-Ei la destra animò, ch« pudibonda 
Toccar la Ura non ardia , siccome 
Poca, favilla gran fiamma si^conda. -^ 

Cosi diran, Francesca , e col mio noma 
Nato air qU>1ìo , s' intreccerà la froi^da^ 
Che ricinga Y Italia alle tue chiome, 
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PRESENTANDOLE LA MIA TRADUZIONE 
DEL PARADISO PERDUTO. 

Della età che declina ultima prole 

È quest' opra, o Francesca; un tardo fiore 
Nato in autunno dalle stanche aiuole, 
Onde ogni altro è caduto, o langue e muore. 

Ma s' ella a me sorviva e vegga il sole 
D' anni immortali , non saprò , che 1' ore 
Della mia vita (e sol per te men duole) 
Son poche omai; presagio io n' ho nel core. 

Tu lo saprai , che lunghe e ognor tessute 
Di lauri a te saranno, e, fatta pia^ 
Lor compagna verrà V aurea salute. 

Né lamento io farò se air opra mia 

Son le dotte sentenze avverse o mute , 
Pur che vile e discara a te non sia. 



IN MORTE DI TOMMASO GROSSI. 



I. 



Non sol r aura lepente, o primavera, 
M* annuncia il tuo venir, ma la viola, 
Che già s' imbruna suU' aprica aiolà , 
Del tuo presto ritorno è messaggera. 

N' esulta e ride la natura intiera , 

Pur r afflitta alma mia non si consola. 
Fiori dal grembo tuo, fuor che la sola 
Mortella sepolcral, né vuol né spera. 

Deh questa pianta del dolor mi dona 
Che le tue rose attrista, o giovinetta, 
Tanto ch'io ne componga una coronai 

L'avel che, lagrimando, alla diletta 
Spoglia del suo cantore alza l' Olona , 
Dalla mia mano e dal mio cor l' aspetta. 
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II. 



Chi senti per le tue rime dolenti 

Commoversi neir alma, (e il bel paese 
Chiude un' alma gentil che non rammenti 
La pia dolcezza ch« da lor le scestì?) 

Quegli 9 Grossi^ ti amò. Ma chi gli accenti 
Pi-eni d' affetto e d' umiltà ne intese , 
Chi ne conobbe le yirtù latenti , 
L'indole aperta, liberal, cortese, 

Questi ; più del pensier che die la vita 

A fantasmi immortali, il cor n' ha pianto, 
E piangerà fm che dagli occhi uscita 

Trovi il dolor. Quel core ardea di saAto 
Patrio foco , e la morte impovéritia 
Solo Italia .non ha di un dolco canto. 
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ECCE HOMO 

DIPINTO DA FRA.NCESCO HAYEZ. 



•Figlio, i solchi dell'onta e dèi dolore 
Che sul volto mi Tedi, dmor m' aprio. 
Amor mi circondò, divino amore, 
Del serto che trafigge ii capo mio. 

Che per lui non sostenni? Ostia maggiore 
Non poteagli immolar né Y uom né il Dio. 
La mia vita non pnr, gli offersi iì eore 
Di chi m' ebbe nel grembo e mi ttudrio. 

Ora a tanto patir , d' un basso affetto , 
D' un piacer fuggitivo e menzognero 
Non negar, figlio mio, la lieve offerta. — 

potenza dell' arte ! il santo aspetto 
Non pur su questa tela è vivo e vero, 
Ma par queste parole a nói converta: 



260 



DUBBIO E FEDE. 



Dunque i brevi suoi di la vita immola 
Alla polve insensata? e questo ardito 
Pensier che i più remoti astri sorvola, 
Che r eterno comprende e Y infinito, 

Debbe anch' esso cessar? né dunque sola 
La vii creta morrà, cui venne unito?... 
Mentre Y opra sorvive e la parola, 
A perir chi n' è fonte ha Dio sortito? 

Un atomo di tempo a lui consente 

Per mirar la sua luce in terra e in cielo , 
Poi lo immerge nel nulla eternamente? 

Chi risponder mi può? chi solve il gelo 

Del dubbio che s' addensa alla mia mente? 
Fede, lampa d' amore, alza il tuo velo! 



A CLARA MAFFEI. 

[1854.] 



Tu mi guardi, infelice, e d' un sorriso 
Cerchi velarmi il tuo muto dolore?... 
Oh che tutto io lo veggo in quel pallore , 
In quella stilla che ti bagna il viso I 

Come dall' aspro falciator succiso , 

Pria che schiuda la gemma , un caro fiore , 
La speranza mori che del tuo core 
Fece per nove lune un paradiso I 

Mori ; che farsi verità non cura 

Su questa terra di dolor la speme' 
Che promette il diletto e dona il pianto. 

Ma r angelico sogno in créatura 

Yedrem lassù converso, ove non teme 
Alcun nodo d' amore essere infranto. 
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AD UNA STELLA. 

FANTASIA. 



Forse perchè fu lieta 

Nella tua luco , o stella , 
Pria che scendesse ancella 
In questa umai^i creta , 
Levarsi a te desia 
L' afflitta anima mia? 

Come di riva in riva 
L' esule errando passa, 
Ma col pensier non lassa 
La patria fuggitiva 
Che fisa ed immortale 
Le sue memorie assale, 



AD UNA STELLA. 

Cosi fra mille è mille 
Astri che il cielo aduna 
Te quando V aere imbruna 
Cercan le mie pupille , 
Quasi tu sola aprissi 
Gr immensi azzurri abissi. 

E dalla tua remota 

Luce mi piove all' alma 
Una siderea calma 
Air uman senso ignota , 
Una virtù sublime 
Che labbro non esprime. 

Più viva allor mi splende 
La fiamma della vita ; 
La mente illanguidita 
Novo vigor riprende ; 
E scosso il lungo obblio 
Rammenta il ciel natio. 

Immagini rammenta 

D' amore e di speranza y 
Di cui la rimembranza 
Qui sulla terra è spenta, 
E gaudi antichi e riso 
Non mai dal pianto ucciso. 
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Tale un crislal ferito 
Da subito fulgore 
Lascia il natio pallore 
Nell'ombra inavvertito, 
E si colora, e finge 
L' arco che il ciel dipinge. 

Oh potess' io sottrarmi 
Dalla prigion de' sensi ! 
Varcar gli spazi immensi , 
Nascondermi, tuffarmi 
Neir infinito fiume 
Del tuo purpureo lume ! 

E nelle tue carole, 
Bella del Sole amica , 
Seguir la traccia antica 
Che ti avvicina al Sole ; 
Etereo peregrino 
Farmi in qùe' rai divino; 

Air armonia che suona 
Pel mar dell' universo 
Confondere il «lio verso; 
Unirmi alla corona 
Delle danzanti stelle 
Tue fulgide sorelle.... 



AD UNA STELLA. ^^^ 



Ma dove, o mio pensiero, 
Perdi il tuo volo? Iddio 
Ravvolge al tuo desio 
La benda del mistero, 
Né leva il sacro velo 
Ch' ai soli occhi del cielo. 
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LA PRIMAVERA. 

FANTASIA. 



Amore è nato. K ascoltai la voce , 
Ne conobbi i colori. È nato Amore. 
La sua pura sostanza aerea tutta 
Si dilegua per V aere , e tra le foglie 
E tra r onde s' aggira , al nostro occulta 
Sguardo mortai. Le liete acque del lago 
Carezzano la sponda, e la notturna 
Brezza amorosamente agita T erbe, 
Ne rialza gli steli , e in quel soave 
Bisbigliar delle querce e degli abeti , 
Al cader della sera , Amor ne parla. 
Ne parla Amore , e limpida io ne sento 
La sua lieve parola; e quando il salce 
Con mollissimo fremito confonde 
La lenta pioggia de* suoi lunghi crini , 
E quando affettuosi il lor saluto 
Mandano i boschi alla fuggente luce, 
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A' miei sensi rapiti in quella cara 
Armonia di natura Amor favella, 
Ne' fiori istessi , nel purpureo seno 
Di queir urne gqntili una segreta 
Simpatia si racchiude in un mistero 
Di fragranza e di lucer Ogni <^reata 
Cosa ha senso e parola : anche il ruscello 
Che mormora fra' sassi, e nel sereno 
Lume del cielo sfavillando esulta. 

natura, o natura! il tuo comprendo 
Idioma di fiamma e di profumi 
Che sdegnano gli umani, ed io con gioia 
Ineffabile ascolto! ed or mi suona, 
Or che libero son , più dolcemente : 
Come r augello al carcere fuggito 
Cerca i regni dell' aere , li riempie 
De' suoi canti festosi , e al ciel natio , 
Iterando il beato inno , s' innalza. 

Fiori, che sì repente ora vivete, 

Partì innocenti della terra, io vengo 
A pascere fra voi la dolorosa 
Estasi del mio core. Intemerati 
Come gli angeli siete, e passeggeri 
Come i figli dell' uom. Ma no! m' inganno: 
Voi non morite. Quando giunge il verno, 
E la morte fa guerra alla natura, 
Voi fuggite dai nembi, e nel materno 
Sen v' addormite. I begli occhi spegnete. 
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Inchinate lo stelo ^ e par che il soano 
Della morte v'aggravi. Alfin la vita, 
Alfin la primavera a voi rinasce , 
E Dio vi desta, e i calici odorosi 
Novamente schiudete , e a questo Sole , 
A quest' aere sereno, in cui s' accoglie 
Tanta amorosa melodia, mandate 
Il sorriso e l' incenso. Allor s' appresta 
La vostra culla dì gentil verzura, 
Allor di tutta la beltà pomposi 
Rallegrate la terra. — Ed io, che sono 
Predestinato a tal vicenda, io pure 
Non morrò. L' anelante anima mia 
Sospira al fine del suo lungo sonno. 
Air etema sua patria, alla diìnora 
Del padre mio. Nel fondo egli soggiorna 
Dell' estremo orizzonte ove la terra 
Si dolcemente si confonde al cielo. 
Colà tra poco s' apriranno i vanni 
A quest' anima oppressa , e dopo il verno 
DeUa sua vita fiorirà più bella. 



AD EMILIO FRULLANI. 



Mesto, Emilio, è il tuo verso, oh ma non quanto 
Suona affannoso e sconsolalo il mio I 
Fu lungo,, è vero, il tuo vedovo pianto, 
Pure un conforto ti concesse Iddio : 

La fauci uUetta che spira al tuo canto 
L' idioma del cor. Fui padre anch' io, 
Ma d' un filo vital che piansi infranto 
Quasi air istante che per me s' ordio. 

Ed or eh' io son di pie cure e d' affetto 
Più bisognoso, i tardi anni trascino 
Senza una ms^no che m' asciughi il ciglio; 

Mentre tu , nelF amor d' un angioletto , 
Li rinnovi sereni , e sullo spino 
Dello stesso dolor ti cresce un giglio. 
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AD ANDREA MAFFEI 

ÉaillO FROLLANt. 



Si , dolce Amico ^ è ver; da poi che questa 
Figlia diletta a me serba il Signore, 
& una soavità par che si vesta 
Fra gli amplessi paterni il mio dolore. 

Eri tu pur già padre; or non ti resta 
Che il desiderio di quel santo amore, 
E una memoria acerba. Ahi come mesta 
Passa la vita, quando vuoto è il core! 

Ma diserto non sei: la ver gin diva 

Che da' primi anni il bel carms ti detta, 
Fedel compagna, al tuo fianco s* asside; 

E V apre il del colà dove più viva 
Ti riappar la cara pargoletta 
Che a' tuoi sospir risponde, e ti sorride. 



\ 
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A CLAUDINA FRULLANI 

PRESENTANDOLE UN AlBUH. 



Le tinte della rosa e la fragranza, 
Claudia, di te parlando, avversi mìei 
Donar vorrei. 

Ha s' io mi affiso nella tua sembianza , 
Un pensier mi rattrista, e alla parola 
La gioja invola. 

Un pensier che Y immagine sopita 
Risvegliando mi va d' una fanciulla 
Perduta in culla. 

-Oh fosse (egli mi dice) oh fosse in vita, 
Che, pari a questa, graziosa e bella 

Sarebbe anch' ella ! — 

E cosi dal tuo volto un' amarezza 

Viemmi, o cara, nel seno, ed una stilla 
Alla pupilla. 
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Tal che invidia mi fa quella dolcezza 

Che prova il padre tuo baciando un rìso- 
Di paradiso. 

A lui dunque abbandono, a lui che fabro 
È di dolci armonie , la intatta parte 
Di queste carte : 

Armonie che d' un bacio il tuo bel labro 
Sa destargli nel core , onde immortali 
Battono V ali. 



ALLA MALINCONIA. 

CANTO. 
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ALLA MALINCONIA. 

CANTO. 



Poi che balsamo e latte il tehipo infase 
Nel cor della sbandita 
Dal gìardin del Signore, e la ferita 
Lenta pietà ne chiuse ; 
Ed ella , o pel deserto 
D' un bosco il pie malcerto 
Del suo cammin movea , 
d' un solingo fiume 
Imporporato dal morente lume 
Sul margine sedea, 
Lo sguardo assorto e fiso 
Neir onda fuggitiva ; 
Forse allor tu nascevi^ arcana diva, 
Malinconia; queir orme 
Tu forse allor guidavi , 
Tu nella sospirosa Eva destavi 
Le memorie e V amor del paradiso. 
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Se non che le tue forme, 

Pallide del pallor d' una tranquilla 

Notte, a vulgar pupilla 

Fitto velo nasconde. 

E r uora che ti sconosce odia il tuo nome, 

Al dolor f assomiglia, o ti confonde 

Colla demenza ; e come 

Fossi un* intima serpe attoscatrice 

Della vita, ti fugge e maledice. 

Ma quel gentil pensiero , 

A cui di tue dolcezze apri il mistero ^ 

D' ogni piacer si svoglia 

Fuor che del tuo, né trova 

Altra cosa mortai che più lo alletti. 

Oh chi dirà gli aspetti 

Fantastici , infiniti in cui ti giova 

Palesarti al pensier che t' amoreggia? 

Sovente al di che cede, 

Per solitario calle 

D* un poggio d' una valle, 

Solitaria e romita errar ti vede; 

E come ninfa antica, 

dea de' boschi amica, 

Nella tua verde reggia 

Di tufi erbosi o di conserta foglia 

Bellissima gli appari ed improvvisa. 
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E coir occhio segreto ei ti ravvisa 

Alle pallide gote. 

Alle pupille immote 

Ed in estasi lunga al ciel rivolte , 

Alle trecce disciolte, 

Al serto di viola, 

Mesto ed unico fior che t' incorona ; 

Ed ivi a lui risuona, 

Come un eco di ciel, la tua parola. 

Però che del silenzio e di queir ora 
Sconsolata alla turba, a te si cara. 
Ti pasci, e del meriggio e dell' aurora 
L' hai più sacra e diletta. Oh come esulti 
Quando suir ermo loco, ove ti occulti. 
Scende, e vertici e nubi Espero innostra! 
Quando dalla cortina - 
Occidental si mostra 
Ne' suoi tremoli rai la prima stella ; 
Quando, o da negro colle, 
da tremante lago , 
Lenta lenta la luna il corno estolle ; 
E d' un' ala di cigno o d' una vela 
Che si levi dal mar lucida e bianca 
Prende forma e colore, e V argentina 
Polve d' astri infiniti oscura o vela ! 
E tu comporre un manto 
Di quei nugoli d' òr, di quella stanca 
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Luce ti piaci , e tutta 

Irraggiarne la tua candida immago» 

Oh mai la guancia asciutta 
Mai non bagnò di pianta 
Colui che non intende i tanti e novi 
Gaudi che in noi tu piovi ! 

Né sol per boschi e monti , 
Derelitta beltà della Natura, 
neir astro di splendidi tramonti, 
neir azzurra maestà de' cieli. 
Malinconia, ti sveli. 
Ti sveli, e ben più cara. 
In qualche dolce rimembranza amara 
D' una età che passò , di giorni ed anni 
Vergini ancor d' affanni , 
nei ricordi d' una fiamma speata 
Di cui qualche reliquia ancor ne dura , 
Come un' arida foglia il fior ramingata. 
Né men dolce , men pia ti manifesti 
In un gemito d'arpa, in una nota 
Che da femminea gola 
Patetica s' invola , 

E d' altri tempi il sovvenir ci desti; 
in un mover di ciglio, in un sorriso 
Che all' alma innamorata 
Ritragga il volto di lontana amata, 
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in un accento del sermon paterno 
Fra genti nove e di favella ignota, 
Se dal terren che ci nudri divìso 
N' abbia un esigilo eterno. 

Or come possa e regno 
Hai tu sul cor 9 Y ingegno 
Del par moderi è infiammi ; e Y Arte istessa, 
Deir ingegno e del core amabil figlia^ 
L' Arte da Dio concessa 
Per conforto dell' uomo e meraviglia, 
Che, del ver simulacro, in suoni o in rime 
Gioie e dolori esprime, 
Da te soltanto apprende 
Quel dir che 1' alma intende. 

Cosi nel sacro petto. 

Cui trasfuse 1' Eterno una scintilla 
Di quel poter che crea, 
Spirto ) fiamma tu sei : la fredda argilla 
Scoti , accendi , ravvivi , e Y intelletto 
Dalla inerte materia alzi all' idea. 

Air ombra delle selve , o in riva all' onde 
Dell' umile Yalchiusa allor ti aggiri : 
E CQU si novo e mestò 
Suon di dolci sospiri 
Fai risentir le sponde 
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D' un fiumicel modesto , 

Che mai né il Tebro né l' Hisso udia 

D' altra lira maggior pari armonia. 

Dalla città partita 

Col divo esule fuggi ; e in mezzo all' ire 

Vendicatrici dell' ingiusto esiglio 

Tu la pietà gli spire 

Per r infelice Riminese : eterno 

Pianto d'italo ciglio 

Fin che palpiti un cor , fin che V amore , 

L' unico etereo fiore 

Che non teme di grandine e di verno , 

Nasca fra' dumi della umana vita. 

Poi fra pareti orrendi 

D' una prigion tu scendi. 

Consolatrice a lato 

D' un grande infortunato 

tu colla Musa e con Amor t' assidi ; 

Ed ai blasfemi j ai gridi 

Di sgherri e di dementi 

Mesci d' Erminia i teneri lamenti. 

Neil' avara Albione, esagitata 

Da civili discordie , ad un veggente 
D' occhi no, ma di mente, 
T' accosti a man guidata 
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Dalla sorella tua la Fantasia; 
E la tuba gli dai che poscia e pria 
Non fu, né fia mai tocca 
Che da celeste bocca. 

E tu le lamentose 

Note in queir alma hai deste 

Che la sicula veste 

Prese, ed ore si brevi in lei s' ascose. 

Che le sorelle del beato coro, 

Pel suo mancar dolenti, 

La richiamar fra loro. 

Ed oh di quei concenti 

Non la terra de' sensi, il solo regno 

Deir anime era degno!... 

Con tale amor ti annodi 
Air armonia che suona 
Per gli orecchi nel core! E la corona 
Ultima non è questa, onde ti godi 
Le tempie ornar. La muta arte del bello , 
Che con fàvola ardita in marmi , in tele 
Finge casi e vicende, o le rivoca 
Da secoli lontani, 
Te per sua musa invoca. 
E la matita che ritrae fedele 
Ogni cosa creata , e lo scarpello , 
Emulo suo, confida alle tue mani. 
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Tanto r affetto all' arte 

Vita, potenza, verità comparte 1 

E culla e spiratrice 

Dell'affetto sei tu, come la gioia, 

Nemica tua, n' è tomba. 

Neir uom la gioia è un volo 

Di rapida colomba 

Che r aér fende e passa. 

Nasce e muor col momento, e dietro lassa 

Quella traccia di lagrime e di noia 

Che succede al piacer. Più lento è il duolo. 

Ma passaggero anch' esso ; 

Che noi, figli del tempo, il tempo affrena^ 

E colla eterna legge 

Del principio e del fin guida e corregge. 

Nel calice di fele 

Che la vita ci mesce e ci avvelena, 

Ei n' ha di furto espresso 

Non poche stille di segreto mele, 

Che tempra, ove non tolga, il molto amaro ► 

Le tue sembianze allora 

Veste il dolor, colora 

La guancia impallidita, i solchi appiana 

Che le veglie o le lagrime scavaro ; 

E tien dietro all' angoscia una tristezza 

Men penosa, men grave: indi un'arcana 

Mestizia che conforta ed accarezza 
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Gli animi sconsolati e i cuori oppressi ; 

Una mestizia che riapre l' ali 

Della Speranza; a' mali 

Segna una méta , e in essi 

Fa suonar ia profetica favella 

Dell'avvenir, che bella 

Di beltà non caduca , un' altra vita 

Consolando ne addita, 

E di cari perduti in fra le braccia 

Ricondur ne promette , ove Y amore 

Rannoda il core al core 

Che qui V avel dislaccia. 

Malinconia ! son questi 

I miracoli tuoi ; di queste sante 
Immagini ti nudri , e n' empi il petto 
Dell' uom che sulla terra 

Di non paghi desiri è sol ricetto. 
De' suoi mille terrori 
Tu dispogli la Morte , al suo sembiante 
Ne avvezzi le pupille : e come il crine 
Di lieta fronde adorna 

II vincitor che torna 
Da perigliosa guerra , 
Cosi tu pia ne vesti , 
Non di lugubri fiori. 

Ma di rose impassibili la fossa. 
Onde r ultimo strai di quella ignota 
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Misteriosa possa 

Che ne trafìgga, e scuota 

Dal capo nostro le cruente spine 

Di cui la vita lo cerchiò, tu sola 

Muti in bacio d' amor che ne consola. 
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AD UNA SPOSA. 



PAROLE D* UN' AMICA. 



Il velo o il fior d' arancio, o mia diletta, 
Simbolo non è sol della futura 
Gioja che in braccio d' Imeneo t' aspetta ; 
Ma segasi d* una doppia e santa cura , 

Quella di madre e di consorte. Eletta 
Fu la donna per lei dalla natura ; 
Sublime mission che d' ogni abbietta 
Voglia, qual sacra fiamma, il cor le appura. 

Fisa in questo la mente, a pie dell' ara, 
Più che nei gaudj fuggitivi, e impalma. 
Conscia d' un gran dover , la mano cara. 

Di riposo non è, non è di calma 

L' avvenir che là patria a noi prepara : 
Tu lo rammenta e v' apparecchia Y alma! 
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SUORE DI CARITÀ. 



Oh pur nella pietà ruvida e dura 
Mano deli' uom ! dt farmachi tu dai 
Refriferio alle membra, al cor non mai, 
AI cor bramoso di più dolce onral 

Le offese riparar della natura, 

Di ferro armata e di rigor, ben sai. 
Non le piaghe fasciar , più gravi assai, 
Che n' imprime io slral della sprenlura. 

Alla man della donna Iddio consente 
QoesC ufficio d' amor , c^uesia soave 
Medicina dell' anima ferita : 

Ella soltanto con pietose dita 

Ne ruectóude le margini cruente , 
Perchè sola del cor volge la chiave. 
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UNA VIOLA DI MARZO. 



Timida , o violetta , e mezzo ascosa 

Neir erba arida ancor, tu mi rammenti 
La vergine che brama e pur non osa 
Dal suo chiostro solingo ir tra le genti. 

Se cosi , come bella ed odorosa 

Ti fé natura , un cor ti diede , oh senti 
Senti, cara, del mìo, su cui ti posa 
La man tremante , i bàttiti frequenti ! 

Ah mai con tanto affetto io non t' ho colta ! 
Mai libata noa ho con tal desio 
La molle voluttà del tuo respiro f 

Cara tanto or mi sei , perchè la volta 
Suprema è questa che tornar ti miro? 
Prendo io forse da te Y eterno addio? 
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A VINCENZO LUTTI 

IN NOME DELLA. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO. 



Poi che gr inni mandasti air Uno e Trino, 
E la prima armonia , che nella mente 
Giovanil ti spirò, riconoscente 
Cosi- rendesti al Donator divino ; 

La seconda, o Signor, con peregrino ^ 

Consiglio, offristi air egro, all'indigente; 
Cara al Cielo^non men , perchè sovente 
Chi più soffre quaggiù gli è più vicino. 

Or di queste a te volte inferme braccia. 
Che si valide furo ed operose, 
Gradire un atto di mercè ti piaccia. 

Che se Y itale palme al creatore 
Di novi canti applaudiran festose , 
Qui (trionfo maggior) t' applaude il core. 



289 



AD UNA SPOSA. 



11 serto nuzìal che sulle anellà 

Della vergine chioma amor ti posa, 
Non sia di fior. La nova itala sposa 
Di ben altra ghirlanda or si fa bella. 

Chi non ha patria, o chi la piange ancella 
Orni il capo servii d' imbelle rosa, 
Non chi libera prole a gloriosa 
Terra promette , come tu , donzella. 

La quercia o il lauro t' incoroni , e sia 
Presagio ed arra de' robusti aifetti 
Che berran col tuo latte i figli tuoi. 

Rotto il sonno feral che Y assopia 
Ora Italia non vuol ne' fanciuUetli 
Allevar neghittosi : aspetta eroi. 



Maffei. Versi, IO 
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SULLA TOMBA DI GIUSEPPE GIUSTI. 



Quando sul caro tuo pallido volto 

L' amaro 1)acio del commiato impressi , 
Non credea che ridarlo, io d' anni molto 
Più grave, al tuo sepolcro, oimè, dovessi! 

Quanto per questa pietra a te fu tolto! 
Non vedesti i fraterni itali amplessi 
Già dal laccio contesi (alfin disciolto ! ) , 
Che noi, che i padri nostri ha tanto oppressi. 

Ma forse al regno suo Dio ti chiamava 
Perchè d' altre speranze , ognor tradite , 
Ferir non ti dovesse il disinganno. 

No I r acerba tua morte , ultimo affanno 
D' Etruria, cancellò le colpe avite 
Che divisa han T Italia e fatta schiava. 
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LA GUARIGIONE BÈLLA CAHA MARlfA. 



I. 
CORO d'angeli. 

Non varcar quelle soglie, ove i tuoi primi 
Tenui vesligj sorridendo imprimi. 

. Tu non sai quanto affanno, ani^a cara, 
Dopo il vairco fatai ti si prepara. 

Vieni in parte più lieta e più secura, 

Pria che spiri il vélén d* un* aria impura ; 

Pria chfe ti fugga col fuggir degli anni 
L* immagine del cielo o in te $i appanni , 

Pria che il dubbio, il timore e gli odj é V ire 
Si ravvolgano a te con cento spire j 

Pria che si muti in coltri dolorose 
Questo tuo letticciol di gigli e rose , 
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Pria che il metallo cornittor profani 
L' innocente candor delle tue mani , 

Pria che di ferri e polsi e pie t' aggravi 
Chi non vuol sulla terra altro che schiavi. 

Vieni da questo lezzo, anima bella, 
Ove una giqja senza fin t' appella, 

Ove cor non sospira, occhio non piange. 
Ove il nodo d' amor mai non si frange. 



IL 



Madre ! quel di servata arpa il lamento 
Quando 1' espero sorge e tace il vento , 

Leve , leve dal ciel quest' armonia 
Scese air orecchio della tua Maria. 

Della tua, madre afflitta, egra fanciulla, 
Mentre tu lagrimavi alla sua culla. 

Ed ella a- quella voce apria già Y ale, 
Già r arcano ti dava ultimo vale ; 

E fra nembi di serti e di splendori 
Seguia r invito de' celesti cori. 
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Ma quando volse al tuo volto materno 

Gli occhi, in cui lampeggiava il lume eterno, 

Quando da' tuoi dolenti uscir la piena 
D' un' angoscia mirò più che terrena, 

E senti da' tuoi labbri a' suoi confusi 
MiUe incogniti affetti in lei trasfusi , 

Un potente 1' accese amor di vita, 
E d' involarsi al tuo bacio pentita, 

Più levar non ardi 1' eteree penne , 
E r esiglio mortai con te sostenne. 



i94 



UNA VIOLA pi MAGGIO. 



Sparir k tue sopelle., O; violetta , 
E tu deserta sul gambo cadente 
Languì al fervido Sol che ti saetta,^ 
Come un ultimo lume in occidente. 

Mal sorvivestii vedova , soletta 

Alla tua gioventù bella e repente. 
Or la rosa invermiglia, e tu negletta, 
Tu calpesta verrai dall' insolente 

Pie della greggia. misera viola, 

Meglio ben t' era in un virgineo seno , 
Nata appena, morir di cara morte!... 

Ma son io che compiango alla tua sola, 
Povera vita? io solo , io d' anni pieno , 
Pure avvinto alla mia d' amor si forte? 
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IL CANTO. 



Se la musica in terra è 1a faveUa 

D' una patria immortale , e colU umano- 

Legano occultamente il mondo arcano 

Misteriose anella, 

Nel tuo labbro inspirato è tal potenza 

Di numeri celesti, 

Che un' alta intelligenfi:a 

Coli! eteme armonie ci manifesti. 

Né mortai consonanza alla divina 

Della tua più concorde ancor rispose ; 

E la mente che 1- ode , e dalle cose 

Terrene è pellegrina, 

La pensa un' eco di remote spere > 

della mesta lira 

Cui fra le amanti schiere 

L' angelo di Sicilia allenta e tira. 
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Ne' tuoi sogni egli forse a te discende, 
Luminosa apparenza, e come il cielo 
Moduli le armonie che in uman velo 
A lui spirò, t' apprende. 
E pari a speglio che la luce accolta 
Propaga e ripercote, 
L' anima tua ne ascolla , 
Poi ne ripete le dolenti note. 

Vita ha Y arte dal core : ei sol le dona 
L' etèreo foco che non muor, Y affetto: 
L' arte , che rade il suolo e all' intelletto 
Le ardite ali imprigiona, 
Se quel foco divin non la sublimi. 
E tu d' entrambi il canto 
Con tale accordo imprimi , 
Che fai bello il dolore e dolce il pianto. 

Né v' ha petto si chiuso o lungamente 
Domo dai casi o dai terreni insulti , 
Che non batta a quel suono e non esulti 
Come fanciul che sente 
Per la notte d' un bosco , ove perduta 
Abbia al mattin la traccia, 
La voce conosciuta 
Che lo richiama alle materne braccia. 
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Oh se puoi col tuo canto ogni segreta 
Dura memoria ricoprir d' obblio, 
E revocar Y eterno ultimo addio- 
Dato a un'età più lieta, 
Se tornargli tu puoi le sue fuggite 
Fantastiche sembianze, 
Le rose inaridite, 
I suoi vergini sogni e le speranze ; 

Scenda , scenda il tuo canto ai travagliati 
Che una mano d' amor non accarezza ! 
A quei digiuni di mortai dolcezza 
Dal giorno in cui son nati ! 
A quei miseri occulti , a quei deserti 
D' ogni pietosa cura 
Che dal destino offerti 
Sembrano in olocausto alla sventura ! 

Un balsamo soave è V armonia 
Sul dolor della vita^ e Y infelice 
Mentre Y aura ne bee consolatrice 
Tutti gli affanni obblia. 
Ma quella mesta voluttà che vola 
Dal tuo beato riso 
Nome non ha. Parola 
Non esprime un sentir di paradiso. 
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PREGHIERA DI UN FANCIULLO PRIVO DI MADRE 

E RACCOLTO DA UNA BENEFATTRICE. 

Nella madre a te salita, 
Nella pia di me si tenera, 
Di me^ povero orfanel, 

Due custodi alla mìa vita 
Tu donasti, o Dio benefico: 
L' uno in terra e Y altro in ciel. 



SOTTO ALLA SANTA CECILIA DI RAFFAELE 

INCISA DA MAURO GANDOLFI . 

Tutta infiammata dì sidereo zelo 
La Vergine cantava, e le beate 
Ànime del suo canto innamorate 
Scendeano in terra e si credeano in cielo. 
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UNA FANCIULLA CHE PtìEGA. 

STATUA ÙEL t>Rb?. &A>rrABKLLI. 

Questa cara beltà , questa perfetta 

Forma, io non vidi in créatura umana. 
Come r hai dunque nel pensier concetta 
ì)al nostro immaginar tanto lontana? 
Cosi forse nel cielo un' angioletta 
Prega il perdono d' una colpa arcana.... 
Quella pur fosse che MF è^ertto sdégno 
La sveoituratà Italia, ointé, Ifa segno! 



SOTTO IL RITRATTO DI MARIA LUTTI. 

Con quel sorriso che t' impresse Iddio, 
Créatura d' amore a lui salisti, 
In lacrime lasciaildó ed iti desio 
Vano tre cuori desolati e tristi: 
Anzi quattro^ o Mafia I che batte il Mio 
Doloroso hon men daéchè J^aftisti. 
Ma prittì'O (ie doléé quà'si il ì\ìo pensiero 
Mi fei là morte) rivederti io sptero. 
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SOTTO LA STATUA DI UNA GIOVINETTA 

CHE SI SVEGLIA. TRA. I FIORI. 
OPXRA DI VINCENZO TILÀ. 

Torna, torna al tuo sonno, o verginella, 
Sovra il letto di rose onde sorgesti : 
Oimè, la veglia non sarà già quella 
Che , dormendo tra fiori , a te pingesti ! 
Spare , come baleno , ogni più bella 
Vision quando gli occhi al ver son desti : 
Oh delle tue palpebre a lui fa' velo , 
Premi ancor quelle rose e sogna il cielo ! 



SULLO STESSO ARGOMENTO. 

Poiché alfine sulV alpe il lagrimato 
Sole spuntò che vita iiova informa; 
E si riveste ornai V italo fato 
Dell' antico splendor , vuoi tu eh' io dorma ? 
Nei dì della vergogna a m£ fu grato 
Gli occhi aver chiusi alla vandalic' orma. 
Ogni anima all' amore oggi si desta, 
Che primavera di riscatto è questa. 



MELODIE. 

Id tenni labor. 
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Bd^ MELODIE. 



II. 



Sai tu, fanciulla, perchè somiglia 
Queir azzurrino luo sguardo al ciel? 
E della rosa fresca vermiglia 
Son le tue guance specchio fedel? 
Perchè bellezza quaggiù non è 
Che non somigli, fanciulla, a te. 



Sai perchè splende sull' erte alpine " 
Bianca la neve come il tuo sen? 

E r firn ^m^o. iéi tuo ì^] cpwfe . : 

Siajbm r Qoeasfi d' up 4ì ae^eii? 
Perchè splendore quaggiù non è 
QhQ non somigli, fanciulla^ ^ tè. 



Sai perette YCigga nel tup ao.rri^Q 

La primavera che infiora il suol? 
E nel tuo catito di paradiso 
Sento la voce dell' tisignol? 
Piarci)^ dotcezza quAggiu nq{t è 
Che non amigli, fipuiGÌpl})i, a te. 



MÈLÒDfE. J09 

HI. 

DAVID RICCIO. 

Come lucènte é bella 

Spunti e f irinailzi, o Itin^f 
La mia spei-altìzèi é quella ; 
Sorge e risplende ini éiél. 
tu ricordar mi fitl 
. La ligure laguna, 
' tUié li'éto^ tirt di solcai 
Su bifune navicél. 

Quanto fiiefoso affetto 
Dal tuo splendor reiitia(, 
Quanta dolcezza fri petto 
Del povero caiitor ! 

Ed or che quasi al trono 
Mi soHéVò Maria, 
Véìitìé , ati ! no , non sòrió 
Come séntlamì allbr. 
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IV. 



Tento e non so dall' anima 
Strappar la tua sembianza : 
Ahi con eterno calamo 
Ve r ha scolpita Amor ! 

Empia ! struggesti il tenero 
Fior della mia speranza : . 
Pur non t' abborro, e in gemiti 
Sol t' apro il mio dolor. 

Dal cor m' uscirò i candidi 
Sogni d' amor, di riso; 
Ma solitaria, immobile 
L' immago tua vi sta. 

Vi sta crudel fantasima 
Del mio perduto Eliso, 
Che per tua colpa, o perfida, 
Più mai non s' aprirà. 
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Son le vìe deserte e sgombre 
D' ogni lampada importuna. 
Scendi , o Lia ! silenzio ed ombre 
Veglieran snl nostro amor. 

Un cortese aereo velo 
Ci nascose or or la luna. 
Che più tardi? in terra ; in cielo 
Non è raggio esplorator. 

Ciò che valgano gì' istanti , 
Lia diletta, oh tu non sai! 
Tu non sai che per gli amanti 
Più veloce han Y ore il voi. 

Agli indugi 9 alle dubbiezze 
Quante volte imprecherai 
Quando a un Eden di dolcezze 
Ci rapisca il novo Sol! 
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VI. 



Perchè sempre , o cara afflitta , 
TacìUima e sospirosa 
Come un genio che riposa 
Sulla pietra d' un a\eVì 

Se la rosa é derelitta 
Dall' insetto, amor de' fiorì, 
Non attrista i suoi coleri 
Sospirando all' iofedeL 

Cara , obblìa t de' tuoi begli anùi 
Fida 'A volo alle speranze ; 
Le penose rimembranze 
Angui sono attorti al cor. 

Gàra^ obblial su' nostri affanni 
Questo è il balsamo d' un Dio: 
la taz2a dell' obblio, 
la còppa del dolor. 
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VII. 



Odorosa foriera tf aprile., 
Dalla terra sei nata pur oi^à 
Come in petto di donna getitile 
Nasee il primo pensiei'o é^amor. 
Il tuo fior sulla zoUal appassita 
È la sperafe éhe il mesta rincora, 
Il sorriso che manda k vita 
. Al cessar d"^ un acuto dolor. 

Tra le nevi che V aura discioglie 
Io ti colgo , romita de' prati , 
Io delibo dair intime foglie 
La tua molle fragranza vital. 

E mi duol che parola non sia 
Quest' arcano d' effluvi beati. 
Oh sonasse neir anima mia 
Come nota di spirto vocal ! 
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Io saprei perchè il Sole li brama 
Vinto appena Y inospite verno, 
Perchè tanto la vergine t' ama 
Quando piange lontano il fedel. 

Io saprei perché volgi i sospiri 
Del ramingo al suo cielo paterno, 
Ed inaspri con vani desiri 
La sventura e Y esigUo crudel. 

viola, compagna de' mesti, 
Il tuo fior non sorride a' felici, 
E le care memorie che desti 
Son le gioie d' un tempo che fu. 

Quelle gioie che ratte sen vanno. 
Come schiera di perfidi amici, 
Quando fugge Y amabile inganno 
Della breve, infedel gioventù. 
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Vili. 



Tra r ombre d' un boschetto 
Dida gentil dormia. 
Per quella occulta via 
Solingo Amor passò. 

Sul bianco ignudo petto 
Stava un' intatta rosa.... 
Amor (che mai non osa?) 
Rapilla e s' involò. 

Gli occhi la bella aprio , 
Pianse il suo fior rapito; 
Ma del fanciullo ardito 
No , non si dolse in cor. 

Da cosi dolce iddio 
Nulla ci vien d' amaro. 
Donzelle ! il furto è caro 
Se chi vi ruba è Amor. 
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IX. 



Sulla brève urna novella 

Che ti chiude, o bambinetto, 
Io pur vengo , io pur tì gètto 
I giacinti e la morteBa. 

Ma eh' io pianga, anima bella, 
Qrfandoi sali al primo affetto? 
Quando al fonte del diletto 
Senza prova Iddio t' appella? 

Troppo lieta è là' tua sòrte! 
Tu seguisti un dolce invito , 
Né la (tfa fu vera mòrte'. 

Di quaggiù ti sei diviso 
Come uri angelo siriarritó 
Che ritorna al paradiso. 
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X, 



Son gemelli i nostri cuori 
D' una cara simpatìa. 
Una magica armonia 
Come r eco e la canzon. 

Batte r uno? ed io lo intendo; 
Batte r altro? e tu lo sentì.; 
Che più celeri o più lenti 
, I lor bàttici non son. 

N' è lo sguardo la favella 
Muta si ma pur postsenle,. 
Sguardo tremulo languente 
Per Y eccesso del piacer. 

E dell' estasi che versa 
D' ogni gaudio in noi la piena , 
Che ne scorre in ogni vena, 
Il sospiro é messagger. 
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XL 



Quando sul cor mi posi 
La mano e poi sospiri, 
Quando ne' miei tu giri 

I bruni occhi amorosi , 
Io non invidio agli angeli 
L' eterea voluttà. 

Non mi appellar tua vita ! 
Ànima tua mi appella : 
Ahi passaggera è quella ! 
Ma r anima è infinita; 
Ed infinito, o vergine, 

II nostro amor sarà. 
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XII. 



EGLI. 



Io son queir ape che dalla rosa 
Sugge la pura stilla nascosa. 



ELLA. 



Io son la verde fiorita sponda 

Tocca dal molle bacio dell' onda. 



EGU. 



Ma non s' invola 1' ape infedele 
Quando dal fiore deliba il mèle? 

L' onda non fugge quando la riva 
Del suo cortese bacio ravviva? 



ELLA. 



Fra poco il fiore Y olezzo perde , 

Fra poco al margo scolora il verde ; 

Ma saggia è V ape che a tempo sugge; 
Provvida è V onda che bacia e fugge. 
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xm. 



BRINDISI. 

Mescetemi il vino ! Tu solo , o biccl^iero , 
Fra' gaudi terreni non sei menzognero ; 
Tu vita de' sensi , dolcezza del cor. 

Amai; m' infiammaro due sguardi faftaB , 
Credei Y amicizia fanciulla senz' ali. 
Follia de' prim' anni , fantasma illusor. 

L' amico, Y amante col tempo sen fugge, 
Ma tu non paventi chi tutto distrugge; 
L' età non t' offende , t' accresce virtù. 

Sfiorito r aprile , cadute le rose , 

Tu sei che n' allegri le cure nojose, 
Sei tu che ne rendi la gioja che fu. 

Chi meglio risana del cor le ferite? 
Se te non ci desse la provida vite , 
Sarebbe immortale Y umano dolor! 

Mescetemi il vino! Tu solo, o bicchiero, 
Fra' gaudi terreni non sei menzognero ; 
Tu vita de' sensi , dolcezza del cor ! 
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XIV. 



Amo r ora del giorno che muore 
Quando il Sole già stanco declina , 
E neir onde di quota marina 
Veggo il raggio supremo languir. 
In queir ora mi torna nel core 
Una età più felice di questa, 
In queir ora dolcissima e mesta 
Volgo a le, cara donna, il sosplr. 

L' occhio immoto ed immoto il pensiero , 
Io contemplo la striscia lucente 
Che mi vien dal sereno occidente 
La quiete solcando del mar. 

E desio di queir aureo sentiero 
Avviarmi suU' orma infinita , 
Quasi debba la trista mia vita 
Ad un porto di pace guidar. 
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MELODIE. 



XV. 



Non mi dir che infido io sono^ 
Lilla mia, nel tuo furor. 
Non gridar, se t' abbandono , 
All'ingrato, al traditori 

Mentre fosti e fresca e bella, 
L' amor mio non ti scemò. 
Va', ti specchia! Or sei tu quella? 
Di noi due chi pria cangiò? 
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XVL 



Già si desta la natura, 

Smette il lutto e si conforta: 
Questa nuova il fior m' apporta 
Ch' un mendico or or m' ofifri. 

Dal dolor, dalla sventura 

Si bel don m' invia V aprile , 
Dalle lagrime un gentile 
Messagger di lieti di. 

Ah cosi queir alba oscura 
Che spuntò sul mio natale 
Nunzia sia dell' immortale 
Sol promesso a chi soffri ! 
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XVII. 



ELLA, 



Deh mi volgi, un di chledeali,, 
Quei ridenti occhi celesti! 
Un tuo sguardo a me consenti, 
Lisa cara, e pago io soq* 

Poi non sazdo il tuo desia 
T'invogliò d'un bacio mio,... 
Or che vuoi? dia più talenli? 
Non t' appaga il doppio don? 

EGLI. 

I tuoi baiei y ì tuoi be' rai , , 
Lisa mia, san dplci assai; 
Ma con essi aguzza il dardo, 
Non lo spunta un caldo amor. 
Se contento a tal mercede 
Più non brama e più non chiede , 
Fin del bacio e dello sguardo 
Fora indegno un amator. 
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XVIH. 



IL PELLEGRINO. 

Era mite come il cielo. 

Cui sorride il Sol di maggio ! 
lEra bella come il raggio 
Che circonda un cherubin. 

Oh sventura! il sacro vaio 
L'ha per sempre a me rapita. 
Or solinga è la mia vita , 
Senza luce é il mio cammin. 

Il cavaliere. 

Combattei due lustri interi 
Colla rabbia saracina. 
Il mio nome in Palestina 
Fé le madri impallidir. 

Fanti io vinsi e cavalieri , 
Ma non vinsi il primo amore. 
Alla donna del mio core 
Sempre vola il mio sospir. 
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IL TROVATORE. 



Io cantai le imprese e V arme 
Di Riccardo e di Buglione , 
E r Crebbe e T Erimohe 
Del mio canto risonar. 

Ma più dolce e mesto il carme 
A queir angelo correa 
Dal cui sen mi dividea 
Tanto cielo e tanto mar. 

A TRE. 

Senz' amore il pellegrino 
Va smarrito in un deserto ; 
Senz' amore è grave il serto 
Sulle chiome al vincitor. 

Senz' amore il fior divino 
Si scolora alla bellezza, 
Né le corde han più dolcezza 
Nella man del trovator. 
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XIX. 



Era bianco il suo bel volto 
Come il lin che la copria, 
Era r occhio al ciel rivolto 
Senza pianto^ in muto duol. 
E parea di qualche stella 
Ricercar Y antica via , 
Ove r ahna verginella 
Riprendesse un noto voi. 



Giovinezza, ove celavi 

Le tue rose, i tuoi profumi, 
I tuoi balsami soavi 
Della speme e dell' amor? 

Quella pia nel breve esigilo 
Non raccolse altro che dumi , 
Non bagnaro il mesto ciglio 
Che le stille del dolor. 
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Bella tanto ! ed or la vita 

Del suo lume è fatta oscura. 
Ah queir esule smarrita 
La sua patria alfin trovò! 

Tale in sen d' un' importuna 
Nugoletta a noi si fura 
Un gentil raggio di luna 
Che la notte innamorò. 
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XX. 

LA FARFALLA. 



Oh la più vaga immagine 
Deir anima immortale, 
Chi li vesti d' un* iride 
L' aereo vel delF ale? 
Chi ti spirò r amore 
Che ognor ti volge al fiore ? 

Forse quel genio incognito 
Che il mio pensier colora? 
Che d' un sorriso angelico 
M' alletta e m' innamora? 
Che di gentil catena 
Alla virtù m* aflfrena? 

E tu , compagna ai zeffiri , 
Prati e vallee trasvoli , 
Ma breve gioja al calice 
Di mille rose involi , 
Che ritrovar non .puoi 
Chi fenfni i vanni tuoi : 
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Mentre io delibo il nettare 
Di mille gaudi in una, 
Né teme il cor se Y aere 
Sul caro cespo imbruna, 
Che non offende gelo 
Un fior cresciuto in cielo. 
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XXI. 

MEDORA. 
(Byron, Corsaro,) 



Caro, solingo e muto 
Si nudre it mio segreto 
Eternamente al lieto 
Raggio del di perduto. 
Solo il tuo cor lo svela 
Se balza sul mio cor ; 
Ma tosto ancor si cela , 
Batte in silenzio ancor. 



Pari a funerea face 

Che lenta, eterna splende, 
Il disperar lo rende 
Più bello e più vivace. 
Pur la sua fiamma, ascosa 
Per sempre ad occhio uman , 
Neir alma dolorosa 
Vive e consuma invan. 



33^ MELOMK. 



Non obbliarmi ! il passo 
Sulla mia tomba arresta. 
Oh pensa a quella mesta 
Cui preme il freddo sasso ! 
Tutta un pensier m' accora 
Di cui più reo non è, 
Che ti potessi un' ora 
Dimenticar di me. 



Ascolta una preghiera, 
Un voto ultimo e santo ! 
Bagna 1' avel di pianto 
Fin la virtù severa. 
Solo una stilla amara 
Dimando al tuo dolor , 
Prima , suprema e cara 
Mercè di tanto amor. 
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XXII. 



Sei pur vaga , o rubiconda 
Nuvoletta vespertina! 
Sei pur cara, o pellegrina 
Dell' immenso azzurro ciel ! 

Nella luce moribonda 
Tu conforti la Natura, 
Come in giorno di sventura 
La presenza d* un fedel. 

Fin dagli ultimi confini 

Ti saluta il Sol che muore, 
Come un esule d* amore 
La dolente a cui fuggi. 

E nei raggi porporini, 
Onde r Espero t' infiora, 
Sembri il velo dell' Aurora 
Che la brezza a voi rapi. 



^34 MELODIE. 



Ma perchè la rosea vìa 

Tu non segui all' aure in seno? 
Perché stai nel bel sereno 
Quasi vela in queto mar? 

Ah del ciel che ti desia 
Più la terra a sé t* invita ! 
L' infelice ond' hai la vita 
Mal tu soffri abbandonar. 

Bella figlia della sera, 

Quanti affetti in me non desti I 

Quante immagini celesti 

Ch' io vagheggio e (tir non sol 

Sei tu forse (il cor lo spera !) 
Quella eterea nuvoletta 
Che la pura alma diletta 
Di mia figlia a Dio recò? 
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XXIII. 



Vieni al mar I dagli occhi umani ^ 
Deh fuggiam, fuggiam lontani. 
Fra i tumulli cittadini 
Langue , o cara , il nostro amor. 

Vieni al mar ! d' immenso velo 
Là ne copre il flutto e il cielo. 
Solo agli astri vespertini 
Sarà noto il nostro amor. 

Vieni al mar! la fresca brezza 
Lo sorvola e l' accarezza : 
Ei la bacia , e sente anch' esso 
La virtù del nostro amor. 

Vieni al mar! il ciel coli' onde 
Dolcemente si confonde... 
Mira , cara ! in queir amplesso 
Si prelude al nostro amor. 
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XXIV. ' 



Quando fra 1' onde armoniche 
Lambì cor pie la scena, 
Col pie che nato a premere 
La regì'on serena 
Par che s* innalzi a volo 
Come sdegnando il suolo, 

Perchè nei molli Tortici 
Delle tue rapid* orme 
Pieghi alla terra, o silfide, 
Le flessuose forme? 
Che sfiori allor d' arcano 
Colla fuggente mano? 

Che n' offri tu? che porgere 
Colto da te ne vuoi? 
Rose create al magico 
Tocco de' passi tuoi?... 
No, di più cari doni 
Speme nel cor ci poni. 

*■ Per celebre danzatrice che in graziosi passi si piegava al 
suolo come per raccogliere fiori , e gli offeriva sorridendo al pub> 
blico. 
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W offri il tuo riso! È i' anima 
Nel riso tuo beata ; 
Vi liba il filtro incognito 
Delle tue grazie , o fata : 
Filtro gentil che aduna 
Mille dolcezze in una : 

Quante virtù commovono 
I sensi e T intelletto, 
Le fantasie, le immagini 
Calde d' un primo affetto , 
La voluttà degli anni 
Incogniti agli affanni. 

Tal che rapita air estasi 
D' insidioso incanto 
L^ anima esulla, immemore 
Che vi si cela il pianto, 
E nella tua carola 
Teco folleggia e vola. 
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XXV. 



Quasi candido vapóre 

Che ritempri ilvivo raggio 
Ma non scemi lo splendore 
Del nascente astro di maggio, 
Gara donna, a' tuoi begli anni 
Insultarono gli affanni* 

Ma se r ostro della rosa 
Scolorito è nel tuo viso, 
Vi diffuse il fiordaliso 
La sua tinta graziosa , 
E v' impresse un mesto affetto 
Voluttà dell' intelletto. 

Breve solco nella mente 

Lascia un volto , un' alma lieta ; 
Ma la lagrima segreta 
D' una mite sofferente 
Scende al core, al cor favella, 
Né per tempo si cancella. 
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Nella gioia è spesso amore 
Fuggitivo menzognero ;• 
Ma se nasce dal dolore^ 
È tenace , ardente , vero , 
E nudrita alla sventura 
La sua face eterna dura. 

Ove pur r acuto strale 
Del dolor che ti trafisse 
Tutti i raggi a te rapisse , 
T' amerei d' affetto uguale ; 
Come al giorno io t' amerei 
Che splendesti agli occhi miei. 

Pari a Clizia in fior cangiata 
Che s' affisa al caro ninne , 
E le mostri o copra II lume 
Sempre il guarda innamorata, 
Sempre immota in un desio 
Nel saluto e nell' addio. 
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XXVI. 

AMALIA. 



Lo sguardo avea degli angeli 
Che Dio creò d' un riso. 
I baci suoi stillavano 
Gioir di paradiso. 

Nelle sue braccia!... un vortice 
D' ebbrezza n' avvolgea I 
Come due voci unisone 
Sul core il cor battea. 

Anima uniasi ad anima 
Fuse ad un fuoco istesso; 
E terra e ciel pareano 
Stemprarsi in queir amplesso. 

Dolcezze ignote all' estasi 
D' un Immortai gustai.... 
Sogno divin ! ma sparvero , 
Né torneran più mai. 
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XXVII. 



Chi la recente 
Fossa raccoglie? 
Le belle spoglie 
D' un fanciullin. 

Madre dolente, 
Tu r hai perduto : 
Dond' è venuto 
Prese il cammin. 

Colle sembianze 
D' un Immortale 
Le rapid' ale 
Pur ne vesti. 

Quante speranze 
T' uccise in fiore ! 
A quanto amore 
Ei ti rapi ! 
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Ora una croce 
Solo a te resta, 
Che baci, o mesta, 
Nel tuo dolor. 

Ma quella voce, 
Quel caro volto 
Qui sta s^epolto, 
Qui col tuo cor. 
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XXVHI. 
IL GIUOCO. 



Sfogliate le c^irte! ministre potenti 
Di cieco, -bizzarro, tremendo signor.* 
Qui son della vita le vere sorgenti ; 
Combattono insieme speranza e timor. 

V ha possa d' affetti che superi il gioco ? 
V amor della gloria non arde di più ; 
Le furie di Bacco, di Venere il foco 
Non soniche faville di scarsa virtù. 

Scostatevi , o vili , cho gli occhi atterriti 
Gittate sui casi d' un buio avvenir. . 
È questo 1' agone degli animi arditi 
Che sprezzano il certo ma lento arricchir. 

Sfogliate le carte ! La fitta cortina 
Che benda la sorte vo' subito alzar. 
Vicino all'altezza sia pur la ruina.... 
Che giovami il poco? la polve o Y aitar. 
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XXIX. 

ALLA FIDANZATA DI UN COMPOSITORE DI MUSICA 



L'Armonia, gentil fanciulla, 
Figlia sempre fu d' Amor : 
Or n' è madre , e sceglie a culla 
Del suo pargolo il tuo cor. 

Benché fatto ornai gigante 

Tu lo creda, o sposa, in te, 
balle fasce il divo infante, 
No, disciolto ancor non è. 

Crescerà nel casto albergo 
Di possanza e di beltà: 
Ma sovvengati ! dal tergo 
Presto il voi gli spunterà. 

S' egli fugge, e V abbandona, 
L' infedel non toma più. 
Pure un laccio lo imprigiona : 
Questo laccio è la virtù. 
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XXX. 



ORGIA. 



Godiam , che fugaci 
Son r ore del riso ; 
Dai calici ai baci 
Ne guidi il piacer. 

La fossa, la croce 
Ne manda un avviso: 
« La vita è veloce , 
T' affretta a goder. » 

Lasciamo i lamenti 
Di stupido rito; 
Plorar sugli spenti? 
Qual folle dolor ! 

Non turbino i negri 
Colori il convito; 
Qui brilli e n' allegri 
La tazza e V amor. 
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La sorte futura 

De' fiacchi è terrore, 
Ma sillaba oscura 
De' forti al pensier. 

Godìam, che fugaci 
Del riso son 1' ore ; 
Dai calici ai baci 
Ne guidi il piacer. 
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XXXI. 



La tua guancia é scolorita, 

Sul tuo labbro è spento il riso , 
La ghirlanda della vita 
Al tuo crine inaridi. 

Colta appena ! Eppur la rosa . 
Che invermiglia a' lieti il viso 
Non è bella, o dolorosa, 
Come il fior che in te languì. 

Morto é il raggio in quelle care 
Tue pupille un di si vive , 
Ma il pensier che vi traspare 
D' ogni luce ha più splendor. 

4 

Or mi sembri un mesto rio, 
Cui fiorite ha il gel le rive. 
Ma rivela al guardo mio 
Sotto r onde un letto d' ór. 
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A PAOLO M ASPERO. 



Metto il tuo nome innanzi a questi versi, perchè nella 
eccellente tua versione dell'Odissea ti sei, piii d'ogni altro, 
accostato all' arte miracolosa di Vincenzo Monti nei far 
nostra pensieri d'Omero. Scrivendo'Jn mia vece, ti sarebbero 
venuti nelV animo i sentimenti medesimi; perchè la tua 
venerazione pel grande poeta uguaglia la mia, né manco 
ti duole quel vederlo da parecchi anni con tanta rabbia e 
da tanti vituperato. Per questa doppia ragione risguarda 
come cosa tua propria e questi versi e il cuore che a te li 
offre. 
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A VINCENZO MONTI. 



> Salve, divino, a cui largì oatara 
Il cor di Dante e del suo duca il canto. 
Fla questo il grido della età futura. 
Ma r età che fu tua tei dice io pianto. 
A. Manzoni. 

Sacro a me come padre; e se la vita 

10 non ebbi da te , di miglior dono 
Che la vita non sia, grato io ti sono: 
Sprone all' opre mi fosti, esemplo^ aita. 

Or pensa tu se Y anima ho ferita 

In veder si gran mente e cor si buono 
Assaliti dal morso e dal frastuono 
Di tai che boria liberal concita ! 

Non ascondo i tuoi falli (uman retaggio!); 

11 vortice de' tempi in sé ti avvolse, 

E t' abbagliò della grandezza il raggio. 

La tua musa flessibile disciolse 

Inni alla libertà come al servaggio ; 
E ben nell' età grave assai ten dolse. 

Mapfii. Yer$i. ^5 
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Ma il genio in te si volse; 
E queir orma immortai che v' imprimesti 
Fa che Y error d' un' ora eterno resti : 

Pure i tuoi canti, infesti 
Sovente al nume eh' esaltar , trafitto 
La virtù mai non hanno, il santo, il dritto. 

Figlio d' Italia, afflitto 
Tu fosti ai mali della madre cara, 
La sua sventura ti fu sempre amara ; 

Né mai per febbre avara 
Di ricchezze o di onori un solo offese 
De' tuoi versi divini il bel paese. 

Or n' hai mercè cortese ! 
Com' è duro a costoro il non poterti 
Strappar dal capo venerando i serti ! 

Dimentichi, deserti 
Son gli altari di Dante, e il tuo Basville 
Yi raccende la fede in mille e mille. 

Per te Tira d'Achille, 
Eco in altri si fiacca, alfin rimbomba 
Come sonò dalla Meonia tromba; 

Sconforto eterno e tomba 
A quanti ne tentar 1' erculea prova , 
che desio di ritentarla mova. 
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Tu di grandezza nova 
Stampi il libero verso , e tutta arrivi 
L' armonia de' Latini e degli Argivi. 

Colori arditi e vivi 
Il tuo calamo intinge, e come in tela 
Le tue sublimi fantasie ci svela. 

Air itala loquela 
Dai r Italia a confin, non più le sponde 
Uniche cui dell' Arno irrigan Y onde ; 

E r aride, ingioconde 
Materie infiori d' uno stil vivace 
Cosi , che n' ammaestra e insiem ne piace. 

Or questo o nega, o tace 
L' odio di cui se' fatto ingiusto segno , 
Cieco alla luce del tuo divo ingegno. 

Oh se a frenar lo sdegno 
Mostro un di non mi avessi il frutto amaro 
Che 1* ire sconsigliate a te recaro, 

Uscir dal buio il chiaro 
Forse , o padre , farei ; farei di queste 
Larve di libertà brillar le gesto ! 

Caduta allor la veste , 
Qualche Fabrizio che ti scaglia il sasso 
N' avrebbe il volto vergognoso e basso. 
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Ma stringo ì labbri e passo ^ 
Non curando le vespe, che del volo 
E del pungolo scema un verno solo. 

Pur del latrante stuolo 
Un ne scerrò, già biondo or bigio crine, 
Che te vivo incensava a reni inchine ; . 

Poi , de' tuoi giorni al fine , 
-Convertito il turribolo in flagello, 
Di bruttar la tua fama ei si fé bello.. 

È questi il mio rovello, 
Quest' ipocrita tristo, in cui s' avvera 
La fola antica della regia fera ; 

Sepolta ancor non era , 
Che già r umil suo capo alza la volpe, 
E messo il dente nelle fredde polpe. 

Torce le lodi in colpe. 
Ed altri di costui seguirò il vezzo ; 
Né di lordar la penna in questo lezzo 

Gli stessi ebber ribrezzo 
Cui del timido ingegno hai schiuse Y ale, 
E dimostra la via per cui^ Y uom sale 

A fama non mortale ; 
Che r ingrato non men del conoscente 
I tesori arricchir della tua mente. 
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E chi della crescente 
Itala gioventù che d' intelletto 
Alcun lampo mostrasse, a te diletto 

^ Non fu? non fu corretto 

Dalla tua sapienza, e nelF arcano 
Del ver, del bello con maestra mano 

Da te guidato? Invano 
Niun ricorse al tuo senno, al tuo consiglio. 
Ben 10 lo so, che come padre a figlio 

M' aprivi all' arte il ciglio. 
Oh vivessi tu pur, che freno e scola 
Del pensiero or saria la tua parola ! 

Però che questa sola 
Ricondurre , ammonendo , ancor potria 
Sull' orma che smarrì la poesia. 

Si lungi è quella via 
Da te segnata, che la traccia antica 
Scorgere si potrebbe a gran fatica. 

Vedi al pensìer nimica , 
Non più soggetta, tralignar la voce. 
Si che r uno a vicenda all' altra nuoce. 

Odi bandir la croce 
Al semplice, allo schietto, e far insulto. 
Quasi ad idolo vile, al vecchio culto. 
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Vuoisi il concetto occulto 
Entro forma bizzarra, anzi che questa 
Pieno lo svolga e di splendor lo vesta. 

Ma su che mai ti arresta. 
Spirito glorioso, il verso mio? 
Tu la vera scienza or leggi in Dio, 

Ed un pietoso obblio 
E gli errori e le invidie e Y onte e Y opre 
Di questa inferma umanità ti copre. 



PER l'inaugurazione 

DEL BUSTO DI VINCENZO MONTI 

i mcmmjk i^iikica 

rappresentata nel teatro dell* Accademia dei Filodrammatici 
io Milano. 
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AL LEGGITORE. 



Allorché ci fu tolto il grand' uomo che noi celebriamo, 
non pure l'Italia si commòsse ad un generale compianto, ma 
concordi le risposero quanti per ogni nazione si scaldano alla 
sacra fiamma della Poesia; e nulladimeno, tranne le anime 
per sangue e per amore congiunte all'anima sua, quella per- 
dita non riuscì per alcuno più irreparabile e dolorosa, che per 
la nostra Accademja , alla quale un tanto pubblico lutto fu quasi 
famigliare e domestico. 

Vincenzo Monti, fino dai tempi in cui fu instituita questa 
adunanza di drammatici studii, ci appartenne qual socio d'ono- 
re; e cosi egli, come l'esimia sua moglie Teresa Pickler, fu- 
rono tra i primi e più nobili attori del nostro teatro. Qui egli 
sedeva di frequente a ristorare in begli ozi quel mirabile in- 
gegno, che dopo avere illustrato due secoli della vicina sua 
luce, sarà splendore etemo a tutte le età che verranno: qui 
egli recava i frutti della ricca e potente sua fantasia nelle va- 
rie licenze liriche che per noi veniva scrivendo: qui final- 
mente colla famosa tragedia del Cajo Gracco, che per queste 
scene dettò, impresse uno de' più luminosi vestigi ond'è se- 
gnato il cammino della sua gloria. 

Il perchè ben era dovuto che anche la nostra Accademia 
cercasse di corrispondere con qualche indizio d'animo devoto 
e riconoscente a chi avea fatto tanto per lei; e come l'intimo 

' Avviso scritto a nome degli Accademici. 
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ossequio dovea necessariamente essergli significato con dimo- 
strazioni che sì attenessero al nostro institùto^ parve che nes- 
sun omaggio fosse più conveniente che declamare il maravi- 
glioso suo Aristodemo, e quindi con Apoteosi poetica^ festeggiata 
di musicali concenti^ maugurare il suo busto fra quelli de' più 
celebrati poeti antichi e moderni. 

E certo nessuno potrà assistere a questa sacra e pietosa 
cerimonia senza correre col pensieì'o a quel giorno in cui fu 
inaugurato sulle nostre scene il busto dell'Alfieri. Fu aHora 
il Monti che compose per noi la Prosopopea di Melpomene; e 
chi non sente come nell' immaginare quei versi, nell'interve- 
nire a quelle espressioni di dolore e di riverenza dovesse bat- 
tergli il cuore nel presentimento infallibile della sua dignitosa 
coscienza, che fra non molti anni in quel luogo stesso, forse 
in presenza delle persone medesime, un tributo uguale sarebbe 
renduto anche a lui? 

Possa questa pubblica testimonianza alleviare in parte 
r inconsolabile cordoglio dell'egregia sua moglie e della illu- 
stre figliuola, e valga se non altro a dimostrare come la bella 
memoria di Vincenzo Monti ci rimanga cara ed onorata. 

Dair Accademia de* Filodrammatici, 
il dicembre delV anno i829. 



lIVTERIiOCUTORI. 



IL GENIO DELL» ETERNITÀ. 
IL GENIO DEL SECOLO XVIII. 
IL GENIO DEL SECOLO XIX. 
CORO D'ALTRI GENJ. 



Il teatro rappresenta il Tempio dell'Eternità, 
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PER L INAUGURAZIONE 

DEL BUSTO DI VINCENZO MONTI. 



Una nube ne chiude il profondo. A piedi di essa sorgono i Busti 
di Omero e di Dante : indi in luogo meno eminente quelli del Pe- 
trarca , dell' Ariosto , del Tasso , del Metastasio , dell' Alfieri, 
e del Monti : tranne V ultimo, tutti inghirlandati- d' alloro. Un Coro 
di Genj rappresentanti V Estro, V Immaginazione, V Armonia , e ' 
i varj generi della Poesia, come la Tragica, la Lirica, VEpica, ec, 
con tutti gli emblemi loro attribuiti, s' avanzano lentamente prece- 
duti dalle cadenze d'una mestissima musica, e depongono una cetra 
sul piedestallo che sostiene il busto del Monti. 



CORO. 

Colle chiome all' aura sciolte , 
Colle faci al suol rivolte ; 
Noi vegnam su questa pietra, 
Genj afflitti , a lacrimar. 

SEMICORO. 

Qui posiam Y eterna cetra , 
Che tu solo, divo ingegno, 
Fosti degno — d' animar. 
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CORO. 



Quando fla che la ripigli , 

Bella Italia, un de' tuoi figli? 
Quando fia che si raccenda 
Questo Sol che disparì? 



SEMICORO. 



Questo Sol non ha vicenda , 
Non risorge in Oriente 
Più lucente — al nuovo di. 



CORO. 



Sotto il raggio dell' itale stelle 
Cento spirti sollevano il volo , 
E lo stuolo — dell' Arti sorelle 
S' awigora ed accresce beltà. 



SEMICORO. 



Ma su tutti com' aquila sale 
Un ardito intelletto sublime , 
Ed imprime -r— il suo nome immortale 
Sulla fronte all' attonita età. 



UNO DEL CORO. 



Fine, oGenj, al lamento. Un che non sembra 
Agli atti , alla persona 
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Del nostro coro, qui s' appressa, e reca 
Fra le dita immortali una corona. 



IL GENIO DEL SECOLO PASSATO. 

f(Rappre8entato sotto le forme allegoriche di un uomo d'età matura, 
$' avanza a gravi passi recando in mano una corona d' alloro.) 



Dall'astro luminoso 
Ove del lungo volo 
Co' secoli compagni io mi riposo , 
Sacra e pietosa brama 
A questa bella Eternità mi chiama. 
La corona d'allòr, che mi vedete 
Verdeggiar nella destra. 
Dalla pianta io raccolsi 
Che al divino Alighier cinse la fronte ; 
E d' essa , o Genj , fregerò l' imago 
Del grande emulo suo, che 1' ultìm' ore 
Illustrò del mio corso. Il lauro è questo 
Che sortito gli fu quando dal Tebro 
Tutta Italia commosse all' armonia 
Che al pentito Basville il cielo apria. 
Quando V onda tiberina 

I suoi cantici ascoltò. 

Da queir arbore divina 

Questa fronde germogliò. 
Esultar le sante foglie 

Di quel suono alla virtù, 
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E vestir le antiche spoglie 
La seconda gioventù. * 

(Si a99icina al busto per incoronarlo , ma si arrtsta alla voce di 
UNO DEL CORO. 

Ma qual etereo peregrin s' avanza 

Bello come un bel nume? Al mesto e lento 

Alternar delle piante, alla sembianza 

Voi lo direste dall' affanno oppresso. 

Mirate ! un lauro anch' esso 

Nella man si raccoglie ; 

Ma dalle verdi foglie 

Spunta un germoglio di feral cipresso. 

IL GENIO DEL SECOLO PRESENTE. 

{Sotto le forme di un giovinetto entra nel mezzo senea por mente 
all' altro Genio.) 

Dell' italico Fidia ancor dolente 

Movo, Spirti gentili, 

A coronar con la Meonia fronda 

Questo Immortai che fece 

Inclito del suo nome il mio mattino. 

Udite. Un lauro occulto 

Agli sguardi profani , e rispettato 

Dal tempo e dagli eventi 

De' regni e de' potenti , 

* La Cantica in morte di Ugo Basseville gli meritò il nome di 
Dante ringiovanito. 
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Sorge fraudivi della greca Tempe. 

Air ombra de' suoi rami 

Nacque il divino che cantò d' Achille 

V ira , e fu prima fantasia del mondo. * 

Amor di quella fronda 

Mille cuori già prese , e li condusse 

Alla pianta vocal , che d' ogni mano 

Ingannava il desire, 

E parca più superba al ciel salire. 

Avvicinossi alfine 

Questo animoso , e Y arbore cortese 

Piegò le cime eccelse 

Air intrepida man che le divelse. 
Questa fronda molcea la sventura 

Di quel Sommo , quand' esule e cieco 
Intonava all' estatico Greco 
La canzon della sacra città: 
Questa fronda or coroni quel Grande , 
Che , spiccata dall' arbore argivo , 
La traspose nel suolo nativo 
Lieta alfin dell' antica beltà. * 

{Appressandosi al busto per incoronarlo , s' avvede dell' altro Genio.) 

Ma chi se' tu che usurpi 

Quest' ufficio pietoso alla mia mano? 



' Omero, secondo alcuni antichi, nacque sotto un alloro. 

* La sua traduzione della Iliade non solo ha superale tutte le 
precedenti italiane, ma, a detto degli stessi stranieri, anche quelle 
delle altre nazioni. 
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GENIO I. 



Più non ravvisi il tuo maggior fratello? 

Non son , non sono io quello 

Che t' avviò per lo sentier degli anni? 

Che la prima trasfuse aura vitale 

Nella mente immortale 

Dell' illustre che spira 

Effigiato in questo marmo? 

GENIO II. 

Ed osi 
Favellarmi di vita or che mi vedi 
Afflitto, lagrimoso 
Della sua morte? 

GENIO I. 

Il secolo d' un Grande 
È r età che più serba 
Del suo vivo splendor. Tu non Y avesti 
Che domato dagli anni, 
Dai casi e dagli affanni; 
Io r ebbi nel vigor di giovinezza , 
Allegro di speranza, 
E in tutta la possanza 
Dell' intelletto. Io movere lo vidi 
Dal paterno Eridàno 
Ai trionfi del Tebro , e sulla chioma 
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Cingere il primo serto 

Che Italia tutta gli profferse in Roma. 
Or dov' eri , o giovinetto , 
Quando 1' arpe de' Celesti , 
Che temprava quest' Eletto , 
Il divino — Pellegrino 
Là suir Istro accompagnar? * 

GENIO II. 

E tu forse alla mia mano 

Non cedevi il frèn degli sumi, 
Quando pio del buon Titano 
Mosse il canto — e greco pianto 
Gli occhi italici versar? * 

GENIO I. 

Era spenta la mìa stella, 

Ti cedea degli anni il freno, 
Quando in Roma assai più bella 
La Beltà dell' Universo 
Nel suo verso — folgorò? ' 

GENIO II. 

Chi la libera fremente 

Gli spirava ira di Gracco? * 

* li Pellegrino Apostolico. 

* // Prometeo. 

* La Bellezza délV Universo. 

* Cajo Gracco. 
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Chi la cantica potente 
Che r amico di Cidonia * 
Dall'Ausonia — al Ciel guidò? 

GENIO I. 

Più saggio io ti credea. Come potesti 
Obbliar che sul varco 
Da me dischiuso il primo incerto passo , 
Nato appéna, movevi, allor che uscirò 
Come raggi di Sol dalla sua mente 
Quelle divine fantasie?* Non vedi 
Che un avanzo era quello, una scintilla 
Di quel foco supremo , 
Che il rimorso creò d' Aristodemo? 
Un suono ancor dell' inspirate corde 
Che consolar la spoglia 
Del trafitto Basvil? 

GENIO II. 

Ma quelle corde 
Da gran tempo eran mute 
Quand' ei die voce alla Meonia tromba. 
Fa' senno, e cedi: né voler ch'io vanti 
La magnanima prova 



* La cantica In morte di Lorenzo Mascheroni autore deir In- 
vilo a Lesbia Cidonia, . 

* Il Prometeo, il Cajo Gracco, e Ì3l Mascheroniana uscirono 
nel 1800-4802. 
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Che ruppe le catene, e il varco aperse 

Olire i gioghi appennini, 

Oltre i toschi confini 

All'itala favella:* 

Non voler che la mano 

Sulle reliquie lagrimate io stenda, 

E gli affanni e gli eventi 

Di Feronia infelice io ti rammenti! * 

GENIO I. 

Che vanto è il tuo? Non sai 
Ch' io primo , io sol destai 
Sulle rive del Tebro il gran pensiero 
Di Feronia e d' Omero? ' 

(Mentre i Get^j de' due seeoH si contendono la gloria d' incoronare il bwto 
del Poeta . una vivissima luce esce dalla nube che stava immobile 
nel fondo della scena. Il Coro riprende i suoi canti , annunziando 
V arrivo d'una Divinità. Alla fine del canto la nube si dilata, ed aper- 
tasi nel metto, scopre in un vortice di raggi il GENTO dell* ETER- 
NITÀ tutto solo figurato sotto le sembiante d' una bellissima donna 
incoronata da una serpe. Il Coro e i Geiy si mettono rispettosi in 
disparte, ed Ella discende dalla nube.) 

CORO. 

Cessate, o Secoli, 
Le illustri gare! 



• La Proposta. - 

■ La Ferionade inedita. 

• Il Monti aveva incominciato la traduzione dell' Iliade, e la 
Feroniade, nel 4796 in Roma. 
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Muti atterratevi , 
La Diva appare! 
L' avvisa il candido 
Raggio forier. 

SEMICORO. 

Ecco chi nascere 
Vide il creato: 
Chi non ha termine, 
Non ha passato. 
Chinate, o Secoli, 
L'occhio e'I pensieri 

CORO. 

La Diva appare : 
Fine alle gare ! 
L' avvisa il candido 
Raggio forier; 
Chinate, o Secoli, 
L' occhio e '1 pensieri 

IL GENIO dell'eternità. 
{Disceso dalla nube getta uno sguardo sul busto del Poeta, e lo saluta.) 

Salve , caro intelletto ! Alfin sei mio ! 
Dair angusto confine 
Della terra e. del Tempo, eccoti alfine 
Fra questi pochi che non vince obbKo. 
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T' aspettai da quel momento 
Che r Italia al tuo concento 
Volse il guardo ai sacri marmi 
Del severo Ghibellin; 

E pensò che rivestita 
Queir altissimo la vita, 
Rinnovasse i fièri carmi 
Di Francesca e d' Ugolin. 

(Si volge maestosamente intorno , e vede i Genj dei due Secoli.) 

Ma nel mio regno i Secoli che fanno? 
Come osar d' appressane? Oh! non son essi 
Minutissima arena, 
Ch'un mio soffio disperde? 

(Si volge ad essi.) 

E voi, caduchi 
Figli del Tempo , ardite 
Por sulla fronte di costui che assunsi 
Air immorlal mio coro , 
La nuda povertà del vostro alloro? 

(/ due Genj s' accostano reverenti moslìHindo le corone.) 
I DUE GENJ. 

Il nostro error perdona, 

Se ne' tuoi regni etemi 

Ponemmo ardili il pie : 
Questa immortai corona, 

Che nella man ci scemi , 

Sprone al venir ne die. 
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GENIO I. 

La fronte d'Alighiero.... 

GENIO II. 

Il santo crin d'Omero.... 

A DUE. 

L' ebbe, o gran Dea, da te. 

IL GENIO dell' ETERNfrÀ. 
(Dopo aver osservate le corone.) 

nomi! o sacri nomi!... A me qu e' serti! 

(/ due Gei^ le porgono le corone , ed ella congiungendole le depone 
sul busto del Poeta.) 

Italia, amor dell'Arti 

Che, guidano gì' ingegni 

A' miei beati regni : 

Italia, eterna fonte 

Di potenti pensieri, alzala fronte! 

Il tuo gran figlio non mori : l' alloro 

Che due Secoli a gara, invidiando 

Il glorioso nome, 

Offrono alle sue chiome. 

Gli dà vita immortale 

In cui del Tempo la virtù non vale. 
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Tergi al materno ciglio, 

Sublime afflitta, il pianto; 

La gloria del tuo figlio 

Sia balsamo al dolor. 
Il fioco ultimo raggio 

Che r astro moribondo , 

Compiuto il gran viaggio. 

Saetterà sul mondo, 

Ritroverà la fronda, 

Che il figlio tuo circonda, 

Bella e fiorente ancor. 

CORO. 

-Oh quanto ne consola 
La tua fedel parola, 
Diva de' Grandi ! Oh quanto 
N' è refrigerio al pianto, 
N' è balsamo al dolor ! 

TUTTI. 

Vorticoso e senza sponde 

Scorre il fiume dell' obblio ; 
Sulle fiere e torbid' onde 
Ruinoso ingordo iddio 
Passa il Tempo, e vi travolve 
Dell' uom sciolto in fumo in polve ' 
La superba vanità. 
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Ma quel rio toccar non osa 
La Virtù che a Febo è cara, 
La Virtù che ognor più chiara 
Per lui brilla — e in sen riposa 
Di tranquilla — Eternità. * 

' Invito a Pallade. Monti. 
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IL CANE DEL MENDICANTE. 



Due fiorini pel mio cane , 
strozzarmelo dimane?... 

Viva dio ! con questa tassa 
Mi s' inchioda nella cassa I 

Qual orribile angheria 
Trovò mai la Polizia ! 

Un quattrino io non posseggo , 
Al lavor più non mi reggo > 

Troppo è già se mi sostegno 
Puntellato a questo legno. 

La mia stanza è una tettoja , 
Ho per letto un po' di stoja. 
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Quando al cedere del giorno, 
Barcollando io vi ritorno , 

Senza un pan che m' alimenti 
Chiesto invano a tante genti , 

Chi di me si dà pensiero? 

Chi consola il vecchio Piero? 

II mio cane! creatura, 

Fuori lui , di me non cura. 

Quando verna, e non ho foco, 
Non ho Sol, né chiuso loco. 

Chi vicin mi s'accovaccia, 
E mi scampa dalla ghiaccia? 

Chi mi copre, chi mi lambe 
Le tremanti ignude gambe? 

Il mio cane ! il solo amico 

Che nel mondo ha V uom mendico. 

Con noi due la fan fmita; 
Debbo toglierti la vita, 

Affogarti in quello stagno, 
mio povero compagno ! 

Bella in vero è la mercede 
Che tributo alla tua fede ! 



Tra gli stenti e tra gli affanni 
Noi vivemmo insiem diec' anni , 

Né m' hai dato, o buona bestia, 
Un disgusto, una molestia. 

E si vuol che la mia mano 
Or diventi il tuo scherano? 

Più mestieri esercitai, 

Ma, per Cristo! il boja mai. 

L' acqua è là^ qua il nodo e il sasso ; 
Una spinta, e sei nel basso. 

Vieni, Moro.... Maladetto 
À qual opra io son costretto! 

Vieni qui fra miei ginocchi... 
Ma non volgermi quegli occhi! 



Già lega al cane, che tien fra le piante. 
Capestro e sasso con mano tremante, 

E mentre il collo n' attorce ed annoda 
La bestia il lecca, dimena la coda. 
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Dal cappio allora la gola dislaccia, 
E con due mani si copre la faccia ; 

Poi raccogliendo V estrema sua possa 
Si lascia a piombo cader nella fossa. 

Sconvolge il peso V immobile gora, 
Batte nel fondo, né torna più fuora. 



Una voce gemebonda 

Manda il cane, e corre all' onda. 

La rigira e varca a nuoto ; 

Sta sul margo a lungo immoto ; 

E chiamar con urlo acuto 
Par degli uomini V ajuto. 

Ma deserto era quel sito, 
Né s' intese il suo guaito. 

Disperato, alfm si tacque, 

E d' un salto entrò neU' acque. 
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Passar molt' anni ; quando fu tutta 
Quella insalubre palude asciutta. 

Fra le immondizie laggiù travase 
Dalle vicine povere case , 

D' un affogato trovar lo scheltro , 
Ed a ridosso quello d' un veltro. 
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II. 

LA SUORA. 



Nel bosco che adombra kt tecita cella 
Furtiva s' inoltra la pia verginella. 

Sul pallido volto la luna risplende ; 

Un pianto segreto dagli occhi le scende. 

Mori quel fedele ! mori quel felice 1 

Un angelo é fatto ; V amarlo mi lice. » 

Con passi tremanti la mesta s' avvia 
Al candido altare devoto a Maria. 

Soave soave la Madre divina 

Sul duol della vergine la fronte reclina. 

A pie' deir altare Y afflitta sospira, 

Dal volto celeste gli sguardi non gira , 

In fin che la morte per sempre li chiuse... 
Il velo , ondeggiando , su lei si diffuse. 
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III. 

I 

IL LIUTO. 



Il liuto , a cui confido 

La mia gioia e la mia pena, 
Fu la spoglia , antico é il grido , 
D' una vergine sirena , 
Che cantava , e i flutti qmpia 
Di patetica armonia* 

E sovente , allorché il lume 
Si chiudea nella marina, 
D' accostarsi avea costume 
Alla spiaggia più vicina 
Per desio d' un giovinetto 
Più che gli occhi a lei diletto. 

Ma tradita dal crudele , 
Dava in lagrime dirotte ; 
Fea d' inutili querele 
Risonar V ondosa notte ; 
Insultando a' bei capelli , 
Voluttà de' venticelli. 



/ 
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Fin che mosso a quel lamento ^ 
A quel pianto doloroso, 
Nel mio flebile strumento 
La converse un Dio pietoso ^ 
E spirò nella tradita 
Verginella un' altra vita. 

Bello ancora il seno e il volto 
Della vergine sofgea , 
Ma quant' era in mar sepolto 
Nova immagine prendea. 
Tutto infine andò perduto 
Nella forma del liuto. 

Il diffuso aurato crine, 

Che del Sol parca gli sfrali, 
Per le braccia alabastrine 



Si divise in ciocche uguali; 
Poi si torse, e ne compose 
Cinque fila armoniose. 

Quindi fu che dell' amore 
Alla tenera elegia 
Le parole del dolore 
La mia voce un tempo unia ; 
Fin che tu dai lieti i mesti 
Suoi concenti dividesti. 
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Se vicino a te son io , 
Mia gentile ispiratrice, 
Il liuto al tocco mio 
Tutti gioia i suoni elice ; 
Ma non dà, se lungi io sono, 
Che dolente ingrato suono. 
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IV. 

l' incubo. 



È morte o letargo ? dal pallido viso 

Direi che lo spirto per sempre è diviso , 
Ma viva la mostra quel grave anelar. 

È Livia tradita dal franco Roberto. 
Lasciolla Y infido nel letto deserto 
Nel di che giurava guidarla all' aitar. 

Lasciolla, riarso da fiamma novella; 
Fuggi sulle tracce d' ignota donzella. 
Nel bacio sperato Y antico obbliò. 

Tre mesi nel pianto Y afflitta trascorse ; 
Al quarto il dolore la mente ne torse. 
Un fiero delirio nel cor le gittò. 

Ed or sotto il velo d' orribili forme 

Le sta nel cerèbro, se veglia, se dorme ^ 
La torbida immago del caro infedel... 

Oh chi s' avvicina del letto alla sponda 
Qual negro vapore che cade sulF onda , 
Qual aquila fosca che piomba dal ciel ? 
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Confusa apparenza ! due fiamme son Y ale , 
Due folgori gli occhi ! Pupilla mortale 
Mai colta non venne da tanto terror. 

Ma , pari alla nube dai venti sbattuta , 
In nova sembianza lo spettro si muta. 
Si muta (oh spavento !) nelF uom traditor. 

Dal rosso mantello quel fiero si svolge : 

La misera abbranca, la preme, Y avvolge 
Qual serpe che torca la coda spirai. 

Un senso improvviso d' acuto diletto 
L' orribile amplesso le desta nel petto. 
Le irrita le fibre di gioia infernal... 

Ma canta Y augello dell' alba foriero. 

Già tutto è consunto Y immondo mistero ; 
L' osceno fantasma coir ombre dispar. 

È morte o letargo? dal pallido viso 

Direi che lo spirto per sempre è diviso; 
Ma viva la mostra quel grave anelar. 
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tk MADRE E IL FANCIULLO INFERMO. 



IL FANCIULLO. 



^on ascolti, madre mia, 
Una dolce melodia? 



LA MADRE. 



No, mio figlio, è sogno, errore 
Che ti ofTusca V intelletto. 



IL FANCIULLO. 



Qual dolcezza ! qual diletto ! 
Come penetra nel core ! 
Tutti i mali in un momento 
Mi cessar; più non ne sento. 



LA MADRE. 



Tarda è Y ora, ed ogni cosa 
Muta , figlio , e tenebrosa. 
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IL FANCIULLO. 

Quanta luce! quanto riso! 
Quanti volti allegri e belli ! 
Madre! gli angeli son quelli?... 
Sono io forse in Paradiso ? 

LA MADRE. 

Infelice ! io nulla miro ; 
Il dolor ti fa deliro. 

IL FANCIULLO. 

Per chi son quegli splendori? 
Quelle nuvole di fiori? 
Madre , madre ! io pur desio 
Fra quei lieti alzarmi a volo... 
Ma tu piangi?... Oh che! T' è duolo, 
Madre cara, il gaudio mio? 
Ah, se meco non sorridi, 
Sconsigliata , a Dio m' invidi ! 
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VI. 

LA VENDETTA. * 



Spunta il mattino ; deserta è Y ora, 
Nobili e plebe nel sonno ancora. 

Sol due patrizie passan la via , 
L' una larvata, V altra... Maria ! 

Maria, dal piangere quasi affogata. 
La bruna maschera s' era levata. 

MARIA. 

Dove mi traggi? parla, Rachele! 

RACHELE. 

A vendicarti dell' infedele. 

MARIA. 

A vendicarmi? Non valgo a tanto. 



* Questa e la seguente romanza, Le Veneziane, diedero argo- 
mento a due bellissimi dipinti di Francesco Hayez. 
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RACHELE. 



No, fin che vivi, misera, in pianto. 
Pensa al leone I quel marmo aspetta 

A bocca aperta la tua vendetta; 
Poi che r infame che te tradisce 

Contro Yinegia congiure ordisce. 
Qui stan le prove de' suoi delitti : 

L' accusa è questa : se tu la gitti 
Giù' per la gola di quel leone, 

Essa al cospetto dei Tre lo pone. 

MARIA. 

Ah taci, taci, che questo nome 
Mi fa sul capo rizzar le chiome ! 

RACHELE. 

La scure o il laccio sia la mercede 
Di chi due volte tradì la fede. 

MARIA. 

Via dal mio core si vii pensiero ! 
Saria l' inganno del suo più nero. 

RACHELE. 

Che? gli perdoni? 
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MARIA. 



Dai Tre potria 
Sperar perdono, non da Maria. 

RACHELE. 

Ma del tuo vano femmineo sdegno 
Colla sua vaga ride l' indegno. 

MARIA. 

Ah!... 

RACHELE. 

La tua sola vendetta è questa. 

MARIA. 

Ira mi sprona, pietà m'arresta.... 

RACHELE. 

Vuoi chi t' accese d' amor si forte 
D' un' altra in braccio? 

MARIA. 
(Le ttrappa di mano V accuta e la getta nella bocoa del leone,) 

Noi della morte. 

(Fugge.) 
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VII. 



LE VENEZIANE. 



Vedete affollarsi que' giovani ardenti 
Con avidi sguardi , ma pur riverenti ? 

La bella patrizia, 1' altera Sofia 
Col grave marito passeggia la via. 

Si , bella ed altera ! ma pur dal suo viso 
Già pria cosi lieto, sparito è il sorriso. 

Qual cura segreta le turba il pensiero ? 
È r odio r amore?... profondo mistero. 

Quel senno che indaga gli arcani di stato 
Nel cor della sposa non ha penetrato. 

Ma fiamma non arde si chiusa e romita 
Che sfugga all' acume d' amante tradita. 



Su quel ponte , a quella stretta 
Una maschera li aspetta. 
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Dal suo bruno abbigliamento 

Non appar che labbro e mento, 

Ma scoprir si può la rosa 
Nella boccia ancor nascosa, 

Né vulgar la manifesta 

L' aureo lembo della vesta. 

Già la coppia a quella posta 
Volge ì passi e le s'accosta.... 

Perchè mai la gran signora 
China gli occhi e si soriora ? 



D' un tratto Y ignota s' avventa al marito, 

611 porge uno scritto. « Qui leggi, e ti vendica ! j 
Poi fugge, e la dama minaccia col dito. 

Salir quegli accenti, queir atto beffardo 
Sul volto alla dama fan subita porpora, 
Di nobile orgoglio ne infiammano il guardo. 

Ma r altro che Y ira sa chiudere in petto , 
L' occuUa vendetta traoifuiUo g^i medita, 
Né gli atti «compone 9 né can^ d' aspetto. 
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Serrata a quel braccio , tremante , confusa 
La bella infedele calò nella gondola, 
Che , pari a sepolcro , su lei fu rinchiusa. 



Di doppieri , di canti , di suoni 
Tutti splendono ed echeggiano 
De' palagi gli aperti balconi. 

Perchè dunque son mute le stanze 
Che la perla delle amabili 
Rallegrava di mense e di danze ? 

Ella inferma : son quattro e più lune 
Che le coltri ci nascondono 
La corona di queste lagune. — 

E Tibaldo ? quel giovine eletto , 
Il sospiro d' ogni vergine, 
D' ogni sposo r eterno sospetto ? 

Sparve. — Dove ? — Ciascuno lo ignora. 
Che ne avvenne or sol dell' Orfano* 
Può svelarci la torbida gora. 



* I cadaveri dei giustiziati neUe segrete di Stato si gettavano 
nel Canal Orfano. 
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ADDIO ALLA TOSCANA. 



Il 4 di giugno 1858. 

Addio, tempio dell'arti, Etruria bella, 
Che vivo io forse non vedrò più mai ! 
Ma se Dio noi mi vieta o non cancella 
Le rimembranze in me di quanto amai , 

Sebben l'alto suo sdegno or ti flagella, 
Sebben ti avvolge d' infiniti guai , 
Esule dalla mia stanza novella 
Spirto ignudo sovente in te m' avrai. 

Né lasciar mi parrà# del mondo arcano 
La luce e 1' armonia ; cosi verace 
Immagine, o terreno Eden, gli sei. 

Non so canto idear che più ricrei 
Del tuo dolce idioma, o tanta face 
Qual da te ne mandò l' ingegno umano ! 



FINE. 



Maffei. Versi, 26 
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